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TITOLO I – NORME GENERALI 
 
 

Art.1 – Finalità e contenu� del Piano Opera�vo 
 

1. Il Piano Opera�vo (PO), redato ai sensi delle disposizioni dell’art. 95 della L.R. 65/14, disciplina 
l’a�vità urbanis�ca ed edilizia per l’intero territorio comunale, in conformità al Piano Struturale 
Intercomunale (PSI) approvato con DCC n. n°40 del 15/12/2023, nel rispeto del PIT (Piano di 
Indirizzo Territoriale) con valenza di Piano Paesaggis�co approvato con DCR n°37 del 27/03/2015, 
nonché del vigente PTC di Siena. 
 
 

Art. 2 - Validità ed opera�vità del Piano Opera�vo 
 

1. Il Piano Opera�vo si compone di due par�: 
a) La disciplina per la gestione degli insediamenti esistenti, di cui al comma 2 art. 95 della L.R. 

65/14, valida a tempo indeterminato. 
b) La disciplina delle trasformazioni degli assetti insediativi, infrastrutturali ed edilizi del 

territorio, di cui al comma 3 art. 95 della L.R. 65/14, con valenza quinquennale. 
2. Le previsioni di cui alla letera b) del precedente comma sono dimensionate sulla base del quadro 

previsionale strategico per i cinque anni successivi alla loro approvazione; alla scadenza del 
quinquennio dall’approvazione del PO o dalla modifica che li contempla, le previsioni perdono 
efficacia ai sensi dei commi 9, 10, 11, 12 e 13 dell’art. 95 della L.R. 65/14. I dimensionamen� rela�vi 
alle previsioni, di cui è decaduta l’efficacia, rientrano nei quan�ta�vi residui del PSI, disponibili per 
la definizione del successivo quadro strategico quinquennale. 

3. Alla scadenza di ogni quinquennio dall’approvazione del Piano Opera�vo, l’Amministrazione 
Comunale approva una relazione di monitoraggio sull’effe�va atuazione delle previsioni ai sensi 
dell’ar�colo 95 comma 14 della L.R. n. 65/2014. La relazione documenta, rispeto al quadro 
strategico quinquennale, i dimensionamen� preleva� dal PSI in riferimento alle UTOE, evidenziando 
altresì il saldo residuo per ogni UTOE rispeto al dimensionamento complessivo del Piano Struturale 
Intercomunale e verificando il rispeto delle dotazioni minime di standard urbanis�ci. 

4. In presenza di eventuali contraddizioni o difformità tra i diversi elabora� cartografici del Piano 
Opera�vo, dovranno ritenersi valide le indicazioni contenute negli elabora� a scala di maggiore 
detaglio (per es. 1:2000 invece che 1:5000). Nel caso in cui vi siano discrepanze tra gli elabora� 
cartografici e norma�vi, ques� ul�mi saranno prevalen�. Nel caso di discrepanze tra disposizioni 
delle Schede Norma e le Norme Tecniche di Atuazione, sono prevalen� le prime in relazione al loro 
caratere specifico. 

5. L’Amministrazione Comunale, anche a seguito di segnalazione dei citadini al Garante 
dell’informazione e della partecipazione, potrà in ogni tempo aggiornare il Quadro Conosci�vo e/o 
procedere alla correzione di errori materiali con le procedure di cui all’art. 21 della L.R. 65/14.  

6. Le disposizioni del Piano Opera�vo prevalgono, qualora in contrasto, sulle disposizioni dei 
regolamen� comunali vigen�. 

7. L’Amministrazione Comunale può esercitare i poteri di deroga al Piano Opera�vo nei casi previs� 
dall’art. 97 della L.R. 65/14. 
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Art. 3 - Strumen� di atuazione del Piano Opera�vo 
 
1. Le previsioni del Piano Opera�vo si atuano atraverso i seguen� strumen�: 

a) Piani Attuativi, di cui all’art. 107 della L.R. 65/2014; 
b) Progetti Unitari Convenzionati, di cui all’art. 121 della L.R. 65/2014; 
c) Interventi di rigenerazione urbana, di cui all’art. 125 della LR 65/14; 
d) Interventi edilizi diretti nel rispeto delle modalità previste dal presente PO e dagli art. 134, 135 

e 136 della L.R. 65/14; 
e)  Progetti esecutivi di opere pubbliche. 

2. Si rinvia al Titolo III delle presen� Norme per la disciplina detagliata dei diversi strumen� di 
atuazione. 

 
 

Art. 4 - Elabora� del Piano Opera�vo 
 
1. Il Piano Opera�vo è cos�tuito dai seguen� elabora�: 

 
A - Quadro Conosci�vo a supporto del Piano Opera�vo: 

- Analisi storico-archeologica: 
– Relazione archeologica 
– Si� di interesse storico archeologico - Schede 

- Analisi patrimonio edilizio esistente (da Regolamento Urbanis�co): 
– Elaborato I -  Schede conosci�ve degli edifici e manufa� di valore storico, architetonico 

e tes�moniale – PATRIMONIO URBANO e PRODUTTIVO 
– Elaborato II – Schede conosci�ve degli edifici e manufa� di valore storico, architetonico 

tes�moniale – PATRIMONIO RURALE 
– Tav. QC02N - Inquadramento delle tavolete della schedatura del patrimonio edilizio 

esistente  
– Tav. QC02S - Inquadramento delle tavolete della schedatura del patrimonio edilizio 

esistente  
– QC2a - Tavolete della schedatura del patrimonio edilizio esistente  

- Analisi patrimonio edilizio esistente – aggiornamento e integrazione 2023: 
– Elaborato III – Schede conosci�ve degli edifici e manufa� di valore storico, 

architetonico e tes�moniale – TERRITORIO RURALE - Aggiornamento e integrazione 
2023 

- Elaborati grafici in scala 1:10.000: 
– Tav. QC1a_nord - Quadro dei vincoli sovraordina�  
– Tav. QC1b_sud - Quadro dei vincoli sovraordina�  
– Tav. QC2a_nord - Carta del Rischio e del potenziale archeologico 
– Tav. QC2b_sud - Carta del Rischio e del potenziale archeologico 
– Tav. QC3a_ nord - Carta dei si� di interesse storico-archeologico per epoca storica 
– Tav. QC3b_ sud - Carta dei si� di interesse storico-archeologico per epoca storica 

 
B - Progeto di Piano Opera�vo: 

- Relazione generale 
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- Norme Tecniche di Atuazione 
- Allegato I alle NTA - Regesto dei fabbrica� in TU  
- Allegato II alle NTA - Regesto dei fabbrica� in TR 
- Allegato III alle NTA - Schede Norma 
- Documento di conformità al PIT-PPR 
- Tav. 1 - Sintesi delle previsioni in scala 1:5.000, ar�colata in: 

– Tav. 1a- Quadrante I 
– Tav. 1b- Quadrante II 
– Tav. 1c- Quadrante III 
– Tav. 1d- Quadrante IV 

- Tav. 2 - Territorio Urbanizzato in scala 1:2000  
 
Valutazione Ambientale Strategica (VAS): 

- Rapporto Ambientale 
- RA - Sintesi non tecnica 
- Studio di Incidenza 
- VAS_1 “Emergenze - Fragilità Ambientali - Carta di Sintesi”; 
- VAS_2 “Sovrapposizione tra Carta di sintesi VAS_1 e previsioni di P.O.”. 

 
Studi geologici ed idraulici di supporto alla pianificazione 

- G0 - Relazione Geologica Generale Di Fa�bilità- Schede 
- I1 - Carta Delle Aree Ed Elemen� Espos� A Fenomeni Alluvionali  
- G1 - Carta Delle Aree Ed Elemen� Espos� A Fenomeni Geologici 
- G2 - Carta Della Pericolosità Sismica Locale 
- G3 - Carta Della Vulnerabilità Sismica (Livello 1) 
- G4 - Carta Della Esposizione Sismica (Livello 1) 
- G5 - Carta Delle Aree A Rischio Sismico (Livello 1) 
- G6 - Carta Della Pericolosità Sismica Di Base (Livello 1) 
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TITOLO II – STRUTTURA E ARTICOLAZIONE DEL PIANO OPERATIVO 
 

 
Art. 5 - Ar�colazione del Piano Opera�vo in relazione al Piano Struturale Intercomunale 

 
1. Il Piano Opera�vo disciplina le trasformazioni del territorio comunale in coerenza con i contenu� 

statutari e strategici del Piano Struturale Intercomunale approvato con DCC n. 40 del 15/12/2023 
ai sensi dell’art. 93 della L.R. 65/14 e conformato al PIT-PPR con le procedure di cui all’art. 21 della 
rela�va Disciplina di Piano. 

2. Il Piano Opera�vo, in coerenza con il Piano Struturale Intercomunale e nel rispeto della L.R. 65/14, 
individua: 

– il territorio urbanizzato ai sensi dell’art. 4 della L.R. 65/14; 
– le ipotesi di trasformazione al di fuori del perimetro del territorio urbanizzato che 

comportano impegno di suolo non edificato subordinate a Conferenza di Copianificazione ai 
sensi dell’art. 25 della L.R. 65/14; 

– i nuclei rurali ai sensi dell’art. 65 della L.R. 65/14; 
– i nuclei storici ed i rela�vi ambi� di per�nenza ai sensi dell’art. 66 della L.R. 65/14; 
– gli ambi� periurbani ai sensi dell’art. 67 della L.R. 65/14;; 
– le per�nenze degli aggrega� e dei beni storico architetonici ai sensi del P.T.C.P. (art. 13.13 

e 13.14); 
– il patrimonio territoriale con le rela�ve Invarian� Struturali. 

 
 

Art. 6 – Patrimonio Territoriale ed Invarian� Struturali 
 
1. Il Piano Struturale Intercomunale individua il Patrimonio Territoriale in relazione all’ar�colazione 

di cui all’Art. 3 comma 2 della L.R. 65/14, in coerenza e in riferimento ai contenu� ed alle indicazioni 
del Piano d’Indirizzo Territoriale con valenza di Piano Paesaggis�co approvato con DCR 37/2015. Il 
Patrimonio Territoriale è così ar�colato: 
– la strutura idro-geomorfologica, di cui al successivo art. 17, che comprende i carateri 

geologici, morfologici, pedologici, idrologici e idraulici; 
– la strutura ecosistemica, di cui al successivo art. 18, che comprende le risorse naturali aria, 

acqua, suolo ed ecosistemi della fauna e della flora; 
– la strutura insedia�va, di cui al successivo art. 19, che comprende cità e insediamen� minori, 

sistemi infrastruturali, ar�gianali, industriali e tecnologici; 
– la strutura agro-forestale, di cui al successivo art. 27, che comprende boschi, pascoli, campi e 

rela�ve sistemazioni nonché i manufa� dell’edilizia rurale. 
Il patrimonio territoriale come definito al comma 2 comprende altresì il patrimonio culturale 
cos�tuito dai beni culturali e paesaggis�ci, di cui all'ar�colo 2 del decreto legisla�vo 22 gennaio 
2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'ar�colo 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137), di seguito indicato come "Codice", e il paesaggio così come definito all'ar�colo 131 
del Codice. 

2. In coerenza con l’art. 4 della L.R.65/14, il Piano Struturale Intercomunale associa ad ogni 
componente del patrimonio territoriale, di cui al precedente comma, le rela�ve Invarian� 
Struturali, intese come i carateri specifici, i principi genera�vi ed il sistema di regole rivolte ad 
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assicurare la tutela e la riproduzione delle componen� iden�tarie qualifica�ve del patrimonio 
territoriale, con par�colare riferimento a: 

a) gli aspe� morfo�pologici e paesaggis�ci del patrimonio territoriale; 
b) le relazioni tra gli elemen� cos�tu�vi del patrimonio territoriale; 
c) le regole genera�ve, di u�lizzazione, di manutenzione e di trasformazione del patrimonio 
territoriale che ne assicurano la persistenza. 

L’individuazione delle invarian� struturali riguarda l’intero territorio comprese le sue par� 
degradate. Le invarian� struturali non corrispondono necessariamente a un vincolo di non 
modificabilità del bene, ma sono rivolte a definirne le condizioni di trasformabilità per la tutela e la 
valorizzazione (invarian� prestazionali). 

3. La disciplina rela�va alle componen� del patrimonio territoriale ed alle rela�ve invarian� è 
contenuta ai Titoli IV e V delle presen� norme. 

4. La disciplina dei Beni Paesaggis�ci tutela� ai sensi del D.Lgs 42/2004 è contenuta al Titolo IV Capo 
VI delle presen� norme. 
 
 

Art. 7 – Unità Territoriali Organiche Elementari 

 
1. Il Piano Struturale Intercomunale Intercomunale definisce la strategia dello sviluppo sostenibile 

atraverso l’individuazione di specifiche UTOE (Unità Territoriali Organiche Elementari), 
corrisponden� ad ambi� riconoscibili del territorio comunale, caraterizza� da omogeneità 
morfologica, insedia�va, paesaggis�ca, all’interno dei quali deve essere assicurata un’equilibrata 
distribuzione delle dotazioni di standard e servizi necessarie a garan�re la qualità socio-territoriale. 
Gli indirizzi e le azioni previste nelle UTOE nonché il rela�vo dimensionamento delle funzioni e dei 
servizi, cos�tuiscono, unitamente alle indicazioni programma�che di cui all’elaborato ATL_Atlante 
delle UTOE, la componente di strategia territoriale del Piano Struturale Intercomunale 
Intercomunale, a cui il PO deve conformarsi. 

2. Il Piano Struturale Intercomunale individua per il territorio del Comune di Radda in Chian� le 
seguen� UTOE: 

- UTOE 1 – I rilievi ripidi delle arenarie della Val di Pesa 
- UTOE 2 – Le colline drenan� calcaree - Sub-UTOE 2b – della Valle dell’Arbia 

Per ogni UTOE il PSI deta obie�vi ed azioni specifiche, dimensionamento massimo delle 
trasformazioni, standard urbanis�ci nonché i riferimen� statutari e le condizioni alle trasformazioni 
derivan� dalle analisi ambientali.  
 

 
Art. 8 – Dimensionamento del PO 

 

1. Il Piano Opera�vo, in coerenza con gli obie�vi e gli indirizzi del Piano Struturale Intercomunale, 
definisce il dimensionamento delle previsioni rela�ve al quadro strategico quinquennale di cui all’art. 
95 comma 8 della L.R. 65/14.  
2. In coerenza con l’art. 5 del DPGR 32/R/2017, il bilancio delle trasformazioni rispeto al 
dimensionamento di P.S. viene effetuato all’interno del territorio urbanizzato in rapporto alle 
previsioni di trasformazione di nuova edificazione e di trasformazione urbana sul patrimonio edilizio 
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esistente da realizzarsi atraverso Piani Atua�vi, Puc e interven� di rigenerazione urbana ai sensi art. 
125 L.R. 65/14. Le previsioni all’esterno del territorio urbanizzato introdote atraverso la conferenza 
di copianificazione di cui all’art. 25 L.R. 65/14 sono computate separatamente rispeto alle 
dimensioni massime sostenibili di PS.  
3. Per le finalità di cui al precedente comma 2, l’Amministrazione Comunale effetua il 
monitoraggio degli interven� di trasformazione, dando ato in sede di approvazione degli stessi della 
loro coerenza con il dimensionamento complessivo di PO tenendo conto della specifica ar�colazione 
territoriale e funzionale. In tale monitoraggio dovranno essere computa� anche gli interven� di 
nuova edificazione di cui al comma 3 letera d) dell’art. 95 L.R. 65/14.  
4. Atraverso gli a� di monitoraggio di cui all’art. 2 delle presen� Norme, l’Amministrazione 
Comunale evidenzia il saldo residuo rispeto al dimensionamento quinquennale disponibile e 
l’eventuale necessità di procedere a varian� agli strumen� di pianificazione, fermo restando il 
rispeto del dimensionamento massimo sostenibile di Piano Struturale Intercomunale. 
5. Gli interven� previs� da Piani Atua�vi convenziona� precedentemente all’adozione del 
presente PO si atuano nel rispeto dei parametri urbanis�ci defini� dagli stessi Piani Atua�vi, entro 
il termine di validità dei Piani Atua�vi e delle rela�ve convenzioni.  
6. il Piano Opera�vo, nel rispeto della disciplina del PSI, riserva una quota da des�narsi a edilizia 
residenziale sociale come previsto all’art. 63 della LR 65/2014, in misura non inferiore al 30% della SE 
prevista per la nuova edificazione e del 15% della SE prevista nel riuso per interven� non inferiori a 
mq. 500 totali. Il Piano Opera�vo disciplina gli interven� per la realizzazione di edilizia sociale all’art. 
51 delle presen� norme. 

7. Il PO non prevede la realizzazione di medie struture di vendita ai sensi L.R. 62/18.  
8. Sono riportate di seguito le tabelle riepiloga�ve delle trasformazioni previste, ed il rela�vo raffronto 

con le previsioni di Piano Struturale Intercomunale. Si evidenzia che per l’UTOE 2a il PO non 
individua previsioni da computare nel dimensionamento di PS ai sensi dell’art. 5 del DPGR 
32/R/2017.  
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PIANO OPERATIVO - PREVISIONI QUINQUENNALI PER UTOE – Riepilogo UTOE 11 
 

PREVISIONI INTERNE AL TERRITORIO URBANIZZATO 
 

 
 

PREVISIONI ESTERNE AL TERRITORIO URBANIZZATO 
 

 
 

RAFFRONTO PSI -PO PER UTOE E CATEGORIE FUNZIONALI 
 

 
*Parametro di PSI 34 mq/ab SE    

 
1 Il PO non con�ene nuove previsioni per l’UTOE 2b 

UTOE 1
Comparto nuova ed. riuso nuova ed. riuso nuova ed. riuso nuova ed. riuso nuova ed. riuso
R 1 800
V 1 4500
V 2 150 350
TOTALE 4650 350 800

residenziale industriale - artigianale commerciale turistico ricettivodirezionale e di servizio

UTOE 1
Polarità nuova ed. riuso nuova ed. riuso nuova ed. riuso nuova ed. riuso nuova ed. riuso
C1_ampliamento produttivo 500
P1_Campomaggio 800
P2_Mulino Radda 1000
TOTALE 0 0 500 800 1000

direzionale e di servizioresidenziale industriale - artigianale commerciale turistico ricettivo

nuovo riuso nuovo riuso PSI PO nuovo riuso nuovo riuso nuovo riuso nuovo riuso nuovo riuso nuovo riuso nuovo riuso nuovo riuso
Radda in Chianti 800
La Villa 4650 137 350
Volpaia
Selvole
Lucarelli
La Croce
TOTALE 6 200 260 4 650 0 190 137 800 1 500 350 0 700 200 0 0 800 500 800 0 800 800 0 0

6 200 260

TURISTICO RICETTIVO (mq)

800 1 500

PO

800 500190 700 200

 PSI

UTOE 1 _I rilievi ripidi delle 
arenarie della Val di Pesa

COMMERCIALE (mq)RESIDENZIALE (mq)

PSI PO  PSI PO PSI PO

INDUSTRIALE - ARTIGIANALE (mq)

Ab. Previsti*

800800

DIREZIONALE E DI SERVIZIO (mq)
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TITOLO III - DISCIPLINA DEGLI INTERVENTI URBANISTICI ED EDILIZI 
 

 

Art. 9 – Disciplina generale degli interven� urbanis�ci ed edilizi 
 

1. Il Piano Opera�vo definisce, per ogni zona o edificio, le trasformazioni edilizie ammesse, in coerenza con 
la legislazione nazionale e regionale vigente. Ciascun immobile può essere oggeto esclusivamente delle 
trasformazioni per esso individualmente previste, cioè riconducibili e ricomprese nella categoria di 
intervento indicata dal PO. In mancanza di disposizioni specifiche, qualora per l’area o il bene oggeto di 
intervento sia documentata l’assenza di valore storico, architetonico e tes�moniale, si intende 
applicabile la totalità delle trasformazioni edilizie di cui agli art. 10 e 11 delle presen� NTA, nel rispeto 
dei parametri urbanis�ci stabili� per la zona di appartenenza. 

2. Gli interven� edilizi sono disciplina� in conformità alle definizioni del DPR 380/2001 come declinato dalla 
L.R. 65/2014. Eventuali modifiche ed integrazioni alle leggi suddete comportano un automa�co 
aggiornamento delle rela�ve definizioni. Al fine della correta applicazione della disciplina del Tessuto 
storico compatto (corrispondente alla Zona A di cui al DM 1444/68) e del patrimonio edilizio di valore 
storico architettonico ed interesse tipologico testimoniale di cui all’art. 14 delle presen� Norme, il PO 
introduce al successivo art. 10 specifiche disposizioni rela�vamente agli interven� di Ristruturazione 
Edilizia conserva�va. 

3. Gli interven� edilizi si dis�nguono in: 
− interventi di conservazione del patrimonio edilizio esistente, di cui al successivo art. 10 
− interventi di trasformazione, di cui al successivo art. 11 

4. Qualora gli elabora� cartografici e fotografici di rilevamento in accompagnamento ai �toli abilita�vi o 
alle comunicazioni di a�vità edilizia libera evidenzino all'interno dell’immobile oggeto di intervento 
par�colari elemen� di valore architetonico, �pologico storico o tes�moniale, in applicazione degli 
indirizzi e delle disposizioni di cui all’art. 138 della L.R. 65/2014, l’intervento deve essere atuato nel 
rispeto dei carateri �pologici, formali e struturali dell’organismo edilizio, garantendo la tutela e 
conservazione dei sudde� elemen�.  

5. Il PO disciplina le modalità di atuazione degli interven� urbanis�ci ed edilizi in riferimento agli strumen� 
di cui all’art. 3 comma 1 delle presen� Norme (Piano Attuativo, Progetto Unitario convenzionato, 
Interventi di rigenerazione urbana, Progetto di opera pubblica, Intervento diretto), secondo quanto 
disposto al successivo art. 12. 

6. Ai fini dell’atuazione del Piano Opera�vo nonché dell’applicazione del Regolamento Edilizio e delle altre 
norme che regolano l’a�vità edilizia, valgono le definizioni di cui al Regolamento di atuazione n. 39/R, 
approvato con DPGR 24/07/2018. In par�colare, per il dimensionamento degli interven� urbanis�ci ed 
edilizi sono assun� come riferimento, ove non diversamente specificato, i seguen� parametri:  
a) SE - “superficie edificabile (o edificata)” di cui all’art. 10 del DPGR n. 39/R/18; 
b) Hmax - “Altezza dell’edificio” di cui all’art. 17 del DPGR n. 39/R/18; 
c) Vtot – “Volume totale o volumetria complessiva” di cui all’art. 22 del DPGR n. 39/R/18. 
Tali definizioni potranno essere ulteriormente specificate ed integrate da parte del Regolamento Edilizio 
comunale, per gli aspe� di specifica competenza. Le eventuali modifiche/integrazioni al Regolamento 
39/R, anche qualora inciden� sulle definizioni di cui al presente ar�colo, si intendono automa�camente 
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recepite senza che cos�tuiscano variante al PO Eventuali diverse definizioni introdote da leggi nazionali 
o regionali, troveranno applicazione solo ove la legge ne disponga espressamente la prevalenza.  

7. Salvo diverse disposizioni contenute nella disciplina delle singole zone omogenee di cui al successivo 
Titolo IV e/o nelle Schede Norma -Allegato III, in tu� gli interven� di addizione volumetrica, sos�tuzione 
edilizia e nuova edificazione, nonché negli interven� di ristruturazione edilizia che compor�no modifica 
della sagoma preesistente, devono essere rispetate le seguen� distanze minime: 
• Distanze tra edifici: in atuazione dell’art. 9 del DM 1444/68, è prescrita la distanza minima assoluta 

di m 10 tra pare� finestrate e pare� di edifici an�stan�; sono ammesse distanze inferiori nel caso di 
gruppi di edifici che formino oggeto di piani par�colareggia� o lo�zzazioni convenzionate con 
previsioni planivolumetriche. 
La distanza minima tra fron� entrambi non finestra� non potrà essere inferiore a tre metri, nel 
rispeto dell’art. 873 del Codice Civile. 
In atuazione delle disposizioni di cui all’art. 140 della L.R. 65/14 (Deroghe al DM 1444/68) ed al fine 
di favorire il processo di riqualificazione del tessuto urbano e del patrimonio edilizio esistente, negli 
interven� di ristruturazione edilizia ricostru�va e sos�tuzione edilizia rela�vi ad edifici che 
presen�no legi�mamente una distanza inferiore a 10 m tra pare� finestrate e pare� di edifici 
an�stan�, l’edificio ricostruito può mantenere una distanza inferiore a dieci metri, purché non 
inferiore a quella preesistente; tali interven� sono ammessi inoltre per la categoria della 
ristruturazione urbanis�ca nell’ambito di Piani Atua�vi o Piani di Intervento di cui all’art. 126 della 
L.R. 65/14, anche rispeto ad edifici pos� all’esterno del perimetro del comparto. Sono inoltre 
ammesse, nei casi esplicitamente previs� dal P.O., le deroghe per edifici e stabilimen� produ�vi di 
cui all’art. 140 commi 4, 5 e 6 della LR 65/20114. È ammessa la realizzazione di costruzioni in 
aderenza, nel rispeto del codice civile. 

• Distanze dai confini di proprietà e/o di zona: distanza minima di m 5, e comunque pari alla metà 
dell’altezza dell’edificio ove questa sia maggiore di 10 m. Per costruzioni temporanee, elemen� di 
arredo delle aree per�nenziali, impian� all’aperto per a�vità spor�ve e ricrea�ve, nonché per 
costruzioni che si sviluppino solo al piano interrato e a condizione che questo sia completamente 
interrato rispeto al livello del confine, devono essere rispetate le distanze minime del codice civile, 
fate salve distanze minori di edifici esisten� o costruzioni in aderenza. 
È ammessa inoltre la realizzazione di costruzioni sul confine di proprietà o a distanze inferiori a quelle 
di cui alla precedente letera b, nel rispeto del codice civile e in base ad accordo scrito con la 
proprietà confinante, s�pulato nelle forme di legge, registrato, trascrito alla conservatoria degli a� 
immobiliari ed allegato ai documen� della richiesta di permesso di costruire. 

• Distanze da strade pubbliche: Salvo diverse disposizioni contenute nella disciplina delle singole zone 
omogenee di cui al successivo Titolo IV e/o dei compar� cui alle Schede Norma dell’Allegato III, in 
tu� gli interven� di ampliamento, sos�tuzione edilizia e nuova edificazione, nonché negli interven� 
di ristruturazione edilizia che compor�no modifica della sagoma preesistente, devono essere 
rispetate le distanze minime di cui al presente comma. Ai fini dell’applicazione delle presen� 
disposizioni non sono da considerarsi modifiche della sagoma quegli interven� stretamente 
necessari all’adeguamento sismico e/o energe�co degli edifici e quelli che comportano un 
miglioramento dei rappor� tra l’edificio/manufato e le distanze preesisten�. 
All’interno dei centri abita�, le distanze minime dei fabbrica� dalle strade des�nate al traffico dei 
veicoli (con esclusione della viabilità privata a fondo cieco al servizio di singoli edifici o insediamen�) 
non possono essere inferiori a quelle previste dal D.M. 1444/68. 



 

13 
 

Per gli interven� di ristruturazione edilizia ricostru�va ed addizione volumetrica sono fa� salvi gli 
allineamen� esisten�, ove abbiano caratere prevalente lungo la strada interessata. 
Fuori dai centri abita� devono inoltre essere rispetate le distanze previste dalla vigente norma�va 
in base alla classificazione ed alle carateris�che delle strade, con par�colare riferimento al Nuovo 
Codice della Strada e dal rela�vo Regolamento di Esecuzione ed Atuazione, salvo autorizzazione 
dell’Ente Proprietario della strada interessata. 
Sono fa� salvi eventuali allineamen� impar�� con prescrizioni tecniche contenute nel �tolo 
abilita�vo. Sono inoltre fate salve eventuali indicazioni grafiche degli elabora� del Piano Opera�vo, 
come pure eventuali prescrizioni tecniche par�colari degli En� di ges�one prepos�. 
Nel rispeto della norma�va statale e regionale, ed in atuazione delle disposizioni di cui all’art. 138 
comma 3 della L.R. 65/14, gli interven� sugli immobili di par�colare valore di cui all’art. 17 delle 
presen� norme possono mo�vatamente derogare dai requisi� minimi fissa� dalle vigen� norme 
igienico sanitarie qualora il rispeto di tali requisi� contras� con gli obie�vi culturali e le esigenze di 
tutela del patrimonio edilizio di interesse storico, architetonico e �pologico. Le deroghe di cui al 
presente comma sono concesse previo parere favorevole della competente USL ed a condizione che 
non determinino condizioni peggiora�ve rispeto alla situazione legi�mamente esistente. 

8. Le disposizioni del Piano Opera�vo prevalgono espressamente sulle eventuali disposizioni difformi del 
Regolamento Edilizio, al quale si rimanda per quanto non espressamente disciplinato nel presente 
ar�colo. 
 
 

Art. 10 – Interven� di conservazione del patrimonio edilizio esistente  
 

1. Gli interven� di conservazione e ges�one del patrimonio edilizio esistente si ar�colano nelle seguen� 
categorie, ai sensi dell’art. 3 del DPR 380/2001 come declinato dalla Legge LR 65/2014; eventuali 
modifiche ed integrazioni alle leggi suddete comportano un automa�co aggiornamento delle rela�ve 
definizioni: 
I. Manutenzione Ordinaria 
II. Manutenzione Straordinaria: Gli interven� di manutenzione straordinaria devono essere atua� nel 

rispeto degli eventuali elemen� �pologici, architetonici e formali significa�vi e/o di pregio esisten� 
dell’edificio e della sua per�nenza, in applicazione degli indirizzi e delle disposizioni di cui all’art. 138 
della L. R. 65/2014. 

III. Restauro e risanamento conservativo: oltre alle definizioni di cui all’art. 3 co1 let. c) del DPR 380/2001 
ed alla L.R. 65/14, per gli immobili tutela� ai sensi del D.Lgs 42/2004 valgono le definizioni dell’art. 
29 comma 4 del d.lgs. n. 42 del 2004, dove per restauro si intende l’intervento direto sul bene 
atraverso un complesso di operazioni finalizzate all’integrità materiale ed al recupero del bene 
medesimo, alla protezione ed alla trasmissione dei suoi valori culturali. Nel caso di beni immobili 
situa� nelle zone dichiarate a rischio sismico in base alla norma�va vigente, il restauro comprende 
l’intervento di miglioramento struturale. 

IV. Ristrutturazione edilizia conservativa (Rc): si rinvia alla definizione di cui all’Art. 135 comma 2 letera 
d) L.R. 65/14 ed alle specifiche disposizioni di cui al successivo comma. 

2. Ai fini della tutela dei valori storici, morfologici, �pologici, formali e struturali del patrimonio edilizio 
esistente, gli interven� di Ristruturazione edilizia conserva�va (Rc) rela�vi al patrimonio di valore storico 
architetonico e di interesse �pologico tes�moniale di cui al successivo art. 14, sono ulteriormente 
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ar�cola� dal PO secondo la seguente classificazione, fate salve eventuali indicazioni più restri�ve dei 
Reges� degli Allega� I e II delle NTA: 
• Rc1 – Ristrutturazione conservativa senza alterazioni dei caratteri tipologici e formali  

Fermo restando la conservazione dei carateri architetonici e formali dell'edificio, nonché degli 
elemen� per�nenziali significa�vi, sono ammessi interven� che compor�no la riorganizzazione 
funzionale delle unità immobiliari, senza che ne siano altera� i carateri �pologici. E’ ammessa la 
realizzazione di limitate aperture nei se� struturali purché coeren� al �po edilizio. Gli interven� 
sulle par� struturali devono tendere al recupero, al consolidamento ed all’integrazione di quelle 
originali ancora in grado di svolgere una funzione sta�ca, impiegando preferibilmente materiali 
analoghi a quelli originari. Non sono ammesse modifiche alle aperture esisten� sui prospe� salvo 
ripris�no di situazioni preesisten� documentate o, limitatamente ai fron� secondari, interven� 
stretamente finalizza� al miglioramento e/o adeguamento delle carateris�che igienico sanitarie nel 
rispeto dei carateri formali e �pologici dell’organismo edilizio. Il frazionamento e/o l’accorpamento 
delle unità immobiliari sono ammessi compa�bilmente con le specifiche limitazioni definite dalla 
presente categoria di intervento. Tali interven� dovranno consen�re la leggibilità dei singoli �pi 
aggrega� in quanto memoria tes�moniale.  

• Rc2 – Riorganizzazione funzionale con limitati interventi incidenti sugli elementi strutturali con 
miglioramento dei caratteri tipologici e formali  
Sono gli interven� complessivamente finalizza� alla riqualificazione dell’organismo edilizio, anche 
atraverso la sua riorganizzazione funzionale, con interven� sugli elemen� struturali finalizza� 
all’adeguamento igienico-sanitario ed al miglioramento sismico, ad una diversa ar�colazione spaziale 
e distribu�va, all’accorpamento o alla divisione delle unità immobiliari esisten�. Tali interven� 
dovranno essere realizza� nel rispeto delle carateris�che storiche, �pologiche ed architetoniche 
degli organismi edilizi, e potranno prevedere anche modifiche struturali quali: aperture nei se� 
portan� interni, realizzazione di scale interne, modeste modifiche alla quota dei solai, laddove 
compa�bili con gli elemen� costru�vi da conservare (volte, solai e pare� decorate, ecc.). Sono 
ammesse nuove aperture o la modifica di quelle esisten� purché coeren� al �po edilizio e nel rispeto 
dell’organizzazione architetonica e dei carateri formali, �pologici e dimensionali dell’organismo 
edilizio e dei prospe�. 

• Rc3 – Riqualificazione tipologica con riconfigurazione dei caratteri tipologici e formali  
Sono quegli interven� vol� al superamento delle condizioni di degrado funzionale e formale dovuto 
ad alterazione dei carateri �pologici originari (quali dimensioni e �pologia delle aperture, 
introduzione di elemen� impropri, inserimento di balconi o terrazze, tetoie, etc.) ed al miglioramento 
dei carateri formali. A tal fine sono ammessi, oltre a quanto previsto per la categoria Rc2, interven� 
di modifica dei prospe� e della sagoma finalizza� alla rimozione e/o contestualizzazione degli 
elemen� incongrui ed al ripris�no di soluzioni coeren� con le carateris�che �pologiche dell’edificio 
e con il suo processo evolu�vo. 

3. Gli interven� di recupero dei sotote� di cui alla L.R. 5/2010 sono consen�� nel rispeto delle 
specifiche limitazioni definite dalle categorie di intervento atribuite agli edifici. 
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Art. 11 – Interven� di trasformazione  
 
1. Gli interven� di trasformazione si ar�colano nelle seguen� categorie, nel rispeto dell’art. 3 del DPR 

380/2001 come declinato dalla L.R. 65/2014, compreso le eventuali modifiche ed integrazioni 
sopravvenute ad opera di leggi nazionali e regionali. 

a) Ristrutturazione edilizia ricostruttiva (Rr), ar�colata in; 
– Demolizione con fedele ricostruzione di cui alla L.R. 65/14 art. 134 comma 1 letera h p.to 1 
– Demolizione e contestuale ricostruzione di cui alla L.R. 65/14 art. 134 comma 1 letera h p.to 2 
– Ripristino di edifici demoliti o crollati di cui alla L.R. 65/14 art. 134 comma 1 letera h p.to 4 e 

let. i, nel rispeto delle disposizioni di cui al successivo comma 4. 
b) Addizioni volumetriche agli edifici esistenti di cui alla L.R. 65/14 art. 134 comma 1 letera g 

I. Addizioni volumetriche Sono gli interven� di ampliamento degli edifici esisten� non assimila� 
alla ristruturazione edilizia e finalizza� alla riqualificazione ed all’adeguamento del patrimonio 
edilizio esistente, da atuarsi nel rispeto dei parametri stabili� dal PO per le diverse zone 
omogenee e per singolo edificio. L'addizione volumetrica dovrà essere realizzata in coerenza con 
il processo �pologico proprio dell’edificio.  

II. Sostituzione edilizia di cui alla L.R. 65/14 art. 134 comma 1 letera l - Gli interven� di sos�tuzione 
edilizia sono intesi come demolizione e ricostruzione di volumi esisten� non assimilabili alla 
ristruturazione edilizia, esegui� con contestuale incremento volumetrico, diversa ar�colazione, 
collocazione e des�nazione d’uso, a condizione che non si determini modificazione del disegno 
dei lo�, degli isola� e della rete stradale e che non si rendano necessari interven� se non di  
adeguamento delle opere di urbanizzazione. Gli interven� di sos�tuzione edilizia sono 
condiziona� ad interven� di sistemazione complessiva delle aree di per�nenza, al superamento 
delle condizioni di degrado, alla eliminazione delle superfetazioni. Il nuovo edificato, oltre a 
garan�re un migliore inserimento paesaggis�co, dovrà essere conforme alle disposizioni di cui 
al successivo comma 2. 

c) Ristrutturazione urbanistica di cui alla L.R. 65/14 art. 134 comma 1 letera f); 
d) Nuova edificazione di cui alla L.R. 65/14 art. 134 comma 1 letera a); 
2. In atuazione delle disposizioni del vigente PIT con valenza di Piano Paesaggis�co rela�ve alla definizione 

di specifiche misure per il correto inserimento progetuale dei nuovi interven� nel contesto insedia�vo 
e paesaggis�co esistente, tu� gli interven� di cui al precedente comma letere b, c, d, e dovranno 
rispetare i seguen� indirizzi e prescrizioni:  

a) Gli interven� di addizione volumetrica, sos�tuzione edilizia, ristruturazione urbanis�ca e nuova 
edificazione dovranno garan�re il correto inserimento urbanis�co e paesaggis�co dei nuovi manufa� 
e delle rela�ve sistemazioni rispeto al contesto urbano e territoriale; a tal fine, in fase di progetazione 
dovrà essere posta par�colare atenzione ai seguen� aspe�: 
 Morfologia: le soluzioni progetuali devono tenere conto della morfologia dei luoghi 
contenendo al minimo gli interven� di sbancamento e rispetando l’andamento naturale del terreno, 
preferibilmente sfrutando gli eventuali dislivelli esisten� (pendii, scarpate, ciglioni), ricorrendo a 
soluzioni architetoniche quali coperture inerbite, volumi a gradoni integra� con il verde, ecc. Per gli 
interven� in area collinare, par�colare atenzione dovrà essere posta nella progetazione degli affacci a 
valle, evitando la realizzazione di fron� edifica� con�nui che cos�tuiscano elemento di degrado visivo. 
 Inserimento paesaggistico: gli interven� edilizi dovranno essere correda� da un progeto delle 
sistemazioni rilevan� ai fini paesaggis�ci, con riferimento alla viabilità esterna e interna all’area, alla 
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presenza di recinzioni, siepi, arbus� ed alberature o qualsiasi altra �pologia vegetazionale, al 
mantenimento di alberi di par�colare pregio per dimensioni o �pologia. I proge� dovranno prevedere 
specifici elabora� di detaglio che dimostrino il correto inserimento urbanis�co e paesaggis�co degli 
interven� rispeto al contesto territoriale, con par�colare riferimento ai varchi e alle visuali libere pre e 
post intervento.  
 Sicurezza geologico idraulica: in sede di progetazione dovranno essere effetua� gli studi e le 
verifiche richies� dalla norma�va vigente per assicurare, oltre alla fa�bilità degli interven�, la sicurezza 
dei nuovi insediamen� ed il non aggravio delle condizioni di rischio al contorno, nel rispeto delle 
disposizioni di cui al Titolo VII delle presen� norme. 
 Sostenibilità ambientale ed energetica: gli interven� edilizi dovranno garan�re i requisi� di 
sostenibilità ambientale ed energe�ca di cui al successivo art. 16. In coerenza con le disposizioni di cui 
all’art. 16 comma 3, dovranno inoltre essere favori� la permanenza e l’implementazione del verde di 
connessione ecologica, in quanto assicura le relazioni fisiche, ambientali e perce�ve tra le aree 
urbanizzate e non, atraverso l’individuazione di corridoi verdi che devono essere mantenu�, 
salvaguarda� ed implementa� al fine di rispetare la morfologia, i contes� rurali, ambientali, 
paesaggis�ci appartenen� anche a sistemi e subsistemi  territoriali diversi, nonché in riferimento ai corsi 
d’acqua. In par�colare, fanno parte del verde di connessione ecologica elemen� quali i corridoi fluviali 
mul�funzionali, le infrastruture verdi, le fasce di mi�gazione paesaggis�co–ambientale e le aree verdi 
con�gue al territorio rurale. 

3. La previsione di interven� di trasformazione è subordinata alla verifica dell’esistenza delle infrastruture 
e dei servizi, anche a caratere privato, necessari a soddisfare la domanda di approvvigionamento, 
distribuzione e depurazione, o al contestuale potenziamento delle infrastruture compa�bilmente con 
l’uso sostenibile della risorsa. In par�colare cos�tuiscono parte integrante del PO le condizioni alla 
trasformazione contenute nel Rapporto Ambientale e riportate al Titolo VII delle presen� norme. 

4. Il ripris�no di edifici, o par� di essi, crolla� o demoli� (ruderi) deve essere effetuato nel rispeto della 
originaria consistenza e configurazione come accertata e documentata in sede di richiesta del �tolo 
abilita�vo. Gli edifici, o par� di essi, crolla� successivamente all’adozione del PO possono essere 
ricostrui� nel rispeto della disciplina per essi definita dallo stesso PO. Qualora il rudere sia classificato 
quale di rilevante valore o di valore dovrà essere ricostruito nel rispeto delle carateris�che 
architetoniche preesisten�. 

 
 

Art. 12 – Modalità di atuazione degli interven�  
 
1. Gli interven� di trasformazione urbanis�ca ed edilizia all’interno del territorio comunale si atuano 

atraverso: 
a) Interven� edilizi dire� nel rispeto delle modalità previste dal comma 2 del presente ar�colo e 
dagli art. 134, 135 e 136 della L.R.T. 65/2014; 
b) Proge� Unitari Convenziona� di cui all’art. 121 della LR 65/2014; 
c) Interven� di Rigenerazione Urbana di cui art. 125 e 126 della LR 65/2014; 
d) Piani Atua�vi di cui all’art. 107 della L.R. 65/2014, compresi i Piani di Recupero di cui alla L. 
457/78. 
e) Proge� esecu�vi di opere pubbliche; 
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2. Interventi diretti: si atuano atraverso intervento direto (Comunicazione, SCIA o Permesso di Costruire 
ai sensi degli art. 134, 135 e 136 della L.R. 65/14) gli interven� sul patrimonio edilizio esistente fino alla 
sos�tuzione edilizia e quelli di nuova costruzione, nel rispeto della disciplina definita per le singole zone 
omogenee e nei casi non subordina� alle procedure di cui ai successivi commi 3 e 4. Rientrano tra gli 
interven� dire� quelli sogge� a Permesso di Costruire convenzionato come definito dall’art. 28bis del 
DPR 380/01. 

3. Progetti Unitari Convenzionati ed Interventi di Rigenerazione Urbana, individua� e disciplina� 
puntualmente nelle Schede Norma di cui all’Allegato III, si atuano secondo le procedure di cui ai rispe�vi 
ar�coli 121 e 125 della L.R. 65/14, subordinatamente alla s�pula di convenzione con l’Amministrazione 
comunale in ordine all’atuazione delle opere di urbanizzazione e degli standard urbanis�ci connessi 
all’intervento. 

4. Piani Attuativi: i Piani Atua�vi (P.A.), individua� e disciplina� puntualmente nelle Schede Norma di cui 
all’Allegato III, sono strumen� di pianificazione urbanis�ca di detaglio ai sensi dell’art. 107 della L.R. 
65/14. Ciascun piano atua�vo, in rapporto agli interven� previs�, può avere, i contenu� e l'efficacia di 
una o più delle �pologie di piano di cui agli ar�coli 115-120 della L.R. 65/14. 
L'ato di approvazione del P.A. individua le leggi di riferimento e gli immobili sogge� ad espropriazione 
ai sensi delle leggi stesse. La realizzazione dei P.A. di inizia�va privata è subordinata alla s�pula della 
convenzione che regola i rappor� tra le proprietà interessate ed il Comune.  

5. Le aree di trasformazione per le quali, in rapporto alla loro complessità e rilevanza, ogni intervento è 
subordinato alla formazione e atuazione degli strumen� di cui ai preceden� commi 3 e 4, sono 
individuate e campite con apposita simbologia sui grafici del PO, e sono disciplinate al Titolo V delle 
presen� norme. In fase di presentazione del P.A., PUC o Permesso di costruire convenzionato, la 
perimetrazione dell’area di trasformazione potrà essere oggeto di lievi modifiche in relazione al rilievo 
di detaglio dello stato dei luoghi, quali ad esempio allineamento ai confini catastali e/o ad elemen� fisici, 
ecc. Le eventuali superfici residue derivan� dalla re�fica cartografica assumono la des�nazione di zona 
delle aree adiacen�. 
Le dire�ve da rispetare nella realizzazione degli interven� sono descrite nell’Allegato III delle NTA. Si 
rimanda alle Schede Norma ivi contenute per le prescrizioni in relazione ai parametri urbanis�ci ed edilizi, 
nonché le indicazioni morfologiche, �pologiche e funzionali per la predisposizione dei singoli Piani 
Atua�vi o degli interven� unitari convenziona�.  
Le indicazioni progetuali contenute nelle Schede Norma di cui all’Allegato III cos�tuiscono prescrizioni 
che devono essere approfondite e verificate in sede di redazione del progeto.  Ogni scheda definisce 
regole ed indirizzi rela�vamente alle infrastruture principali, agli standard, alle �pologie, ai vincoli, alle 
prescrizioni geologico-tecniche ed ambientali necessarie per rendere compa�bile l’intervento con il 
contesto paesaggis�co, territoriale, urbanis�co ed ambientale preesistente.  
Lo Schema Diretore contenuto nella Scheda Norma ha valore orienta�vo e non prescri�vo, fermo 
restando il rispeto della �pologia prescrita, dell’area di massima edificabilità e dei parametri urbanis�ci 
edilizi. Rela�vamente alla ubicazione ed alla disposizione degli standard urbanis�ci e delle viabilità 
pubbliche, potranno essere valutate dall’Amministrazione Comunale soluzioni alterna�ve a quelle 
indicate nello schema diretore purché siano egualmente garan�te le esigenze di funzionalità ed 
accessibilità delle aree pubbliche e di interesse pubblico, nonché il rispeto del valore paesaggis�co del 
contesto. 
All’interno delle aree di trasformazione dovrà essere garan�to il soddisfacimento degli standard 
urbanis�ci in relazione alle quan�tà e alle �pologie prescrite dalle schede di cui al rela�vo Allegato III e, 
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in assenza di specifiche indicazioni, in misura non inferiore alle quan�tà minime previste dal Piano 
Struturale Intercomunale e dalla norma�va vigente. 
La cessione gratuita delle aree cos�tuisce condizione alla realizzazione degli interven� e dovrà essere 
effetuata prima del rilascio dei �toli abilita�vi, secondo le modalità previste dalla specifica convenzione 
con l’AC. La medesima convenzione individua inoltre le opere di urbanizzazione primaria e secondaria 
che dovranno essere realizzate a  carico del soggeto atuatore, in relazione all’en�tà ed all’estensione 
degli interven� previs�.  
Fate salve diverse indicazioni delle Schede Norma, le aree des�nate a viabilità pubblica non concorrono 
alla determinazione degli standard urbanis�ci richies� dal Piano Struturale Intercomunale e dalla 
norma�va vigente, ma contribuiscono alla superficie territoriale oggeto di cessione all’A.C., ove prevista 
dalla Scheda Norma. 
I Piani Atua�vi potranno anche essere atua� atraverso subcompar� funzionali; il sub comparto 
funzionale dovrà, in relazione alle superfici edificate e alle des�nazioni d’uso, garan�re il rispeto degli 
standard e delle prescrizioni della Scheda Norma.  

6. Nelle aree soggete obbligatoriamente a P.A. e/o a PUC, nelle more di formazione dello stesso e salvo 
diverse indicazioni delle Schede Norma, sono ammessi unicamente interven� fino alla manutenzione 
straordinaria con esclusione di mutamento della des�nazione d’uso, frazionamento o accorpamento 
delle unità immobiliari.  

7. Nella tav. 2 di PO è evidenziata con specifica simbologia il seguente comparto la cui atuazione è regolata 
da a� o convenzioni anteceden� all’entrata in vigore del PO: 

– Piano Atua�vo “I Fra�”, approvato e convenzionato in data 5/04/2011 con efficacia pari ad anni 
oto dal momento della s�pula (oltre proroghe ope legis); 

In tale area, fino alla decadenza dei rappor� convenzionali o dell’efficacia delle previsioni urbanis�che, 
sono ammessi gli interven� previsto dal Piano Atua�vo convenzionato.  
Per i compar� per i quali sia concluso o decaduto il piano atua�vo e la rela�va convenzione, resta fermo 
l’obbligo di osservare, per le par� atuate, le eventuali prescrizioni stabilite dal piano stesso. 
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TITOLO IV – DISCIPLINA PER LA GESTIONE DEGLI INSEDIAMENTI ESISTENTI 
 

Capo I – Disposizioni generali 

 

 
Art. 13 – Disciplina per la ges�one degli insediamen� esisten�  

 
1. La disciplina per la ges�one degli insediamen� esisten�, ai sensi dell’art. 95 comma 2 della L.R. 65/14, 

individua e definisce: 
a) le disposizioni di tutela e di valorizzazione dei centri e dei nuclei storici, comprese quelle riferite a 

singoli edifici e manufa� di valore storico, architetonico o tes�moniale; 
b) la disciplina del territorio rurale, in conformità alle disposizioni di cui al Titolo IV, Capo III della L.R. 

65/14, al fine di assicurare il perseguimento degli specifici obie�vi di qualità di cui all’ar�colo 68 
della L.R. 65/14, compresa la ricognizione e la classificazione degli edifici o complessi edilizi di valenza 
storico-tes�moniale; 

c) gli interven� sul patrimonio edilizio esistente realizzabili nel territorio urbanizzato, diversi da quelli 
di cui al comma 3 dell’art. 95 della L.R. 65/14; 

d) la disciplina della distribuzione e localizzazione delle funzioni, ai sensi dell’ar�colo 98della L.R. 65/14, 
ove inserita come parte integrante del piano opera�vo; 

e) le zone connotate da condizioni di degrado. 
2. La disciplina di cui al presente �tolo è valida a tempo indeterminato, e si atua mediante: 

a) Interven� edilizi dire� nel rispeto delle disposizioni delle presen� NTA e degli art. 134, 135 e 136 
della L.R. 65/2014, con esclusione degli interven� di nuova edificazione; 

b) Proge� esecu�vi di opere pubbliche. 
3. Le disposizioni di cui al presente Titolo sono riferite alle aree ed al patrimonio edilizio nel loro stato 

legi�mo ed autorizzato alla data di approvazione delle presen� Norme. 
4. Ai fini dell’applicazione della disciplina del PO, per patrimonio edilizio esistente si intendono gli edifici 

che siano autorizza� alla data di adozione del PO e la cui realizzazione sia ul�mata nel periodo di validità 
del �tolo abilita�vo. 

 
 

Art. 14 – Classificazione del patrimonio edilizio esistente  

 
1. Il PO disciplina il patrimonio edilizio esistente sulla base della schedatura facente parte del Quadro 

Conosci�vo di cui al precedente art. 4.  
2. In relazione ai valori storici, architetonici, �pologici e tes�moniali dei singoli edifici, nonché al loro grado 

di conservazione e leggibilità, come documenta� nelle schede di cui al precedente comma, il PO 
individua, all’interno del patrimonio edilizio esistente:  

− Edifici di rilevante valore storico architettonico (RV) 
− Edifici di valore storico architettonico (V) 
− Edifici di interesse tipologico o testimoniale (IT) 
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Il patrimonio edilizio di cui sopra corrisponde, in linea generale, all’edificato fondativo riconosciuto dal 
PSI come componente della Strutura Insedia�va. Per esso valgono le disposizioni di cui ai successivi 
commi, nonché le eventuali ulteriori disposizioni specifiche contenute nella disciplina del Capo IV e del 
Capo V delle presen� norme. 

3. Edifici di rilevante valore storico architetonico (RV): gli edifici di rilevante valore storico architetonico 
(RV) sono le emergenze di valenza monumentale, (es. castelli, palazzi, chiese, pievi, ville fatorie e/o 
edifici di par�colare pregio) che conservano i carateri architetonici e formali originari. L’ateggiamento 
di tutela e di valorizzazione è esteso alle aree di per�nenza degli edifici, con par�colare riferimento a 
parchi e giardini di interesse storico, cor� ed aree scoperte correlate all’organizzazione �pologica 
dell’organismo edilizio, sistemazioni a verde e alberature di alto fusto qualora elemento caraterizzante 
dell’immagine urbana e/o paesaggis�ca storicizzata. Obie�vo del PO è tutelare il bene anche atraverso 
interven� che nel rispeto degli elemen� architetonici, �pologici, ar�s�ci, ne consentano un uso 
compa�bile e permetano il superamento di eventuali elemen� di degrado fisico e/o formale e la 
valorizzazione del patrimonio storico-architetonico-culturale. 
Per gli edifici riconosciu� “RV” sono ammessi interven� fino alla categoria del restauro e risanamento 
conserva�vo (R) come definita al precedente art. 10 comma 1 punto III. 

4. Edifici di valore storico architetonico (V): gli edifici di valore storico architetonico (V) comprendono 
edifici e complessi edilizi di matrice urbana e rurale, case coloniche ed annessi, che conservano i carateri 
�pologici, architetonici e formali originari. L’ateggiamento di tutela e di valorizzazione è esteso alle aree 
di per�nenza degli edifici, con par�colare riferimento alle cor� ed aree scoperte correlate 
all’organizzazione �pologica dell’organismo edilizio, sistemazioni a verde e alberature di alto fusto 
qualora elemento caraterizzante dell’immagine urbana e/o paesaggis�ca storicizzata. Obie�vo è 
salvaguardare i carateri storici e tes�moniali del patrimonio architetonico atraverso interven� vol� alla 
conservazione, al recupero ed al superamento delle condizioni di degrado, nel rispeto degli elemen� 
storico �pologici. 
Per gli edifici riconosciu� “V” sono ammessi interven� fino alla ristruturazione conserva�va senza 
alterazioni dei carateri �pologici e formali (Rc1) come definita all’art. 10 delle presen� NTA. Nei casi in 
cui tale classificazione sia atribu� ad edifici parzialmente allo stato di rudere, sono ammessi gli interven� 
di cui al successivo comma 6 nel rispeto dei carateri storici, architetonici e �pologici documenta�. Per 
favorire il recupero dei manufa� dell'edilizia rurale che presen�no altezze interne superiori a 5 m, è 
consen�ta la realizzazione di soppalchi che siano struturalmente indipenden� rispeto all’organismo 
edilizio originario o comunque tali da non alterare le struture murarie esisten�. Le soluzioni progetuali 
dovranno garan�re il rispeto e la leggibilità del �po edilizio originario, nel rispeto del vigente R.E. 
E’ vietata, negli interven� che comportano il frazionamento degli edifici rurali, l’introduzione di nuove 
scale, qualora questa determini �pologie riconducibili a schiere o pseudo-schiere (terra-teto), ove in 
contrasto con i carateri �pologici dell’edilizia rurale storica. 

5. Edifici di interesse �pologico o tes�moniale (IT): sono edifici che conservano l’interesse �pologico, 
anche se in alcuni casi risultano altera� atraverso interven� puntuali (introduzione di terrazzi, 
superfetazioni tergali e/o giustapposte, tetoie, scale improprie, aperture e/o rives�men� incongrui, etc). 
Obie�vo è la salvaguardia della �pologia, quale tes�monianza dei carateri storici dell’edilizia rurale, 
atraverso interven� vol� alla conservazione, al recupero ed al superamento delle condizioni di degrado. 
Gli interven� comprendono anche la modifica delle aperture esisten� e/o l’introduzione di nuove 
aperture purché in coerenza alle regole del �po edilizio (collocazione, gerarchia, ar�colazione vuo�/pieni, 
assialità, complanarità), nel rispeto delle specifiche limitazioni definite dalla categoria di intervento. 
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Per gli edifici riconosciu� “IT” sono ammessi interven� fino alla fino alla Rc2 – Riorganizzazione funzionale 
con limita� interven� inciden� sugli elemen� struturali come definita all’art. 10 delle NTA.  
Per gli edifici di interesse �pologico non conclusi rispeto al processo �pologico o che hanno perso le 
carateris�che originarie a seguito di interven�; l’obie�vo è la riqualificazione �pologica e formale 
dell’edificio volta al ripris�no/recupero della leggibilità dei carateri originari. Per tali edifici sono 
pertanto ammessi interven� fino alla Riqualificazione e ricomposizione �pologica (Rc3) come definita 
all’art. 10 delle presen� NTA. Ove ammessi dalla disciplina di zona, gli interven� di riqualificazione e 
ricomposizione �pologica possono comprendere anche ampliamen� una tantum in coerenza con il 
processo di crescita �pologica, finalizza� alla riqualificazione �pologica ed al soddisfacimento delle 
esigenze abita�ve e subordina� alla riqualificazione complessiva dell’organismo edilizio e delle 
per�nenze.  

6. Ruderi: Per gli edifici allo stato di rudere individua� nel Regesto, ove non diversamente disposto negli 
elabora� di PO, sono consen�� gli interven� vol� al ripris�no delle porzioni crollate e demolite, previo 
accertamento della originaria consistenza e configurazione, ai sensi art. 134 comma 1 letera h p.to 4 
della L.R. 65/14. Gli interven� dovranno dimostrare la compa�bilità ed il rispeto dei carateri storici, 
architetonici e �pologici originari, anche atraverso un linguaggio contemporaneo. Per gli edifici non 
classifica� quali ruderi ma che presen�no porzioni crollate, è sempre ammessa la fedele ricostruzione 
delle stesse previa documentazione dell’originaria consistenza e carateris�che, secondo modalità 
coeren� con la categoria di intervento assegnata all’edificio (cfr. Allegato I e Allegato II). 

7. Il quadro sino�co degli interven� ammessi sul patrimonio edilizio classificato di valore storico 
architetonico e di interesse �pologico tes�moniale è riportato negli elabora� di Regesto dei fabbrica� 
in Territorio Urbanizzato (Allegato I alle NTA) e Regesto dei fabbrica� in Territorio Rurale ((Allegato II alle 
NTA). 

8. Per il patrimonio edilizio non classificato nelle categorie di cui ai preceden� commi sono ammessi gli 
interven� previs� dalla disciplina generale dell’ambito territoriale di appartenenza. 

9. Tu� gli interven� devono essere atua� nel rispeto della disciplina di cui al successivo ar�colo 15 “Criteri 
ed indirizzi per gli interven� sul patrimonio di valore storico, architetonico e tes�moniale”.  

 
 

 
Art. 15 - Criteri ed indirizzi per gli interven� sul patrimonio edilizio di valore storico 

architetonico e tes�moniale 
 

1. Nel rispeto degli indirizzi del PSI, il PO predispone una specifica disciplina di detaglio volta ad assicurare 
il recupero e la riqualificazione dei centri nuclei storici e del patrimonio edilizio esistente di valore storico 
architetonico e tes�moniale di cui al precedente art. 14, da atuarsi anche atraverso la salvaguardia e 
la valorizzazione degli spazi urbani nel rapporto tra edificato ed aree libere. 

2. Tu� gli interven� sul patrimonio edilizio esistente di cui al precedente ar�colo 14 comma 2 sono sogge� 
al rispeto dei seguen� criteri ed indirizzi, finalizza� ad impostare corretamente gli interven� di restauro, 
recupero e riqualificazione degli organismi edilizi, assicurandone la conservazione fisica in rapporto alle 
esigenze di adeguamento alle necessità d’uso atuali. In par�colare gli interven� dovranno essere 
condo� nel rispeto delle indicazioni di cui ai successivi commi. 

3. Interventi strutturali: le opere di consolidamento struturale dovranno prevedere il recupero, il 
consolidamento e l’integrazione delle struture originali ancora in grado di svolgere una funzione sta�ca, 
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mediante l’u�lizzo di tecniche e materiali compa�bili con le carateris�che da salvaguardare degli 
organismi edilizi. Laddove gli elemen� struturali posseggano carateri architetonici e formali di valore 
(volte con decorazioni pitoriche, soffi� a cassetoni, ecc.) gli interven� ne devono prioritariamente 
garan�re la conservazione ed il recupero. Sono comunque consen�� gli interven� vol� al miglioramento 
delle struture soto l’aspeto sismico, da realizzarsi mediante materiali e tecniche compa�bili con il 
valore architetonico degli edifici. 

4. Interventi che interessano l’aspetto esteriore degli organismi edilizi: tali opere dovranno prevedere la 
conservazione dei carateri �pologici e formali di valore architetonico e tes�moniale, oppure il loro 
ripris�no nel caso siano sta� oggeto di preceden� alterazioni. In par�colare:  
a) le coperture dovranno essere mantenute e/o ripris�nate nella loro configurazione, dimensione, 

carateris�che materiali e costru�ve, salvo il caso di superfetazioni o rialzamen� che non risul�no 
essere il portato significa�vo e consolidato della stra�ficazione storica dell’edificio; i man� di 
copertura e gli agge� di gronda dovranno essere mantenu� e/o ripris�na� nelle forme e nei carateri 
costru�vi e decora�vi preesisten� o di �po tradizionale, preferibilmente recuperando ove possibile 
i materiali originari. E’ consen�ta la realizzazione di finestre nella falda di copertura qualora funzionali 
al recupero ai fini abita�vi dei vani sototeto, limitatamente alle dimensioni necessarie al 
raggiungimento dei requisi� igienico sanitari minimi.  E’ sempre ammessa la realizzazione di linee vita 
e aperture per l’accesso alla copertura previste dalle norma�ve vigen�. 

b) i prospe� dell’organismo edilizio dovranno essere conserva�, con par�colare atenzione alla 
posizione, alla modularità, alle dimensioni ed all’allineamento delle aperture esisten�, nonché alle 
loro carateris�che formali e decora�ve. L’introduzione di nuove aperture, nei casi ammessi dalla 
disciplina di PO, dovrà essere realizzata in coerenza con gli allineamen� prospe�ci, con le medesime 
dimensioni e carateris�che formali di quelle esisten�, nonché nel rispeto dei rappor� di gerarchia 
connessi al �po edilizio. In generale è ammesso il ripris�no di aperture precedentemente tamponate, 
purché risultan� da specifica documentazione e non in contrasto con l’organizzazione complessiva 
del prospeto. 

c) I paramen� murari esterni dovranno essere conserva� e/o recupera� nei loro carateri formali e 
costru�vi, u�lizzando preferibilmente tecniche e materiali analoghi e/o compa�bili con quelli 
originari (quali indica�vamente intonaci e �nteggiature a base di calce, pietra locale, muratura mista, 
ecc.). Il paramento a vista deve essere mantenuto ove questo sia di impianto originario e non 
conseguente a deterioramento dello strato di finitura superficiale. Negli interven� di manutenzione 
su paramen� prevalentemente intonaca�, è ammissibile riportare porzioni o intere facciate a vista 
solamente a seguito di analisi di caratere evolu�vo sull’edificio, che evidenzino il ritrovamento di 
appara� decora�vi o paramen� murari di maggior rilevanza storico documentale rispeto agli asse� 
di facciata successivi. Non è comunque ammesso riportare a vista elemen� costru�vi isola� di �po 
comune come arche� di scarico, cantonali e simili. Gli interven� che interessano le facciate dovranno 
sempre essere riferi� all’unità �pologica, indipendentemente dall’asseto proprietario. 

d) Dovranno essere sempre conserva� e/o ripris�na� nelle forme originali, gli elemen� architetonici e 
decora�vi quali cornici marcapiano, zoccolature, angolari, riquadrature di aperture realizzate con 
intonaco a rilievo e dipinto, in pietra, coto o altri materiali, nonché eventuali affreschi o decorazioni 
pitoriche, stemmi, lapidi ed iscrizioni. 

e) I colori da u�lizzare sono quelli della gamma croma�ca tradizionale ed eventuali colorazioni 
storicizzate desunte da saggi di indagine nelle stra�ficazioni dell’intonaco. L’Amministrazione 
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Comunale potrà dotarsi di un apposito “Piano del Colore” come strumento di riferimento e 
coordinamento per gli interven� sul patrimonio architetonico urbano e rurale.  

f) Negli interven� che prevedono l’installazione di infissi e serramen� dovranno essere preferibilmente 
u�lizzate �pologie e materiali tradizionali e/o storicizza�. Nel contesto di interven� di restauro e/o 
recupero di edilizia non residenziale, è ammesso l’u�lizzo di infissi vetra� con strutura lignea o 
metallica di semplice disegno. 

5. Interventi che interessano l’organizzazione distributiva: gli interven� di recupero e ristruturazione del 
patrimonio edilizio esistente dovranno essere realizza� nel rispeto dell’asseto distribu�vo storicamente 
connesso al �po edilizio, con par�colare atenzione alla conservazione ed al ripris�no delle scale e dei 
collegamen� originari, delle gerarchie spaziali e funzionali tra gli spazi interni ed esterni. Eventuali 
frazionamen� e/o par�zioni, inciden� anche sugli elemen� struturali, ove consen�to dalla disciplina di 
PO, dovranno inserirsi coerentemente nell’organismo edilizio senza alterarne o comprometerne la 
leggibilità della �pologia. 

6. Impianti: l’inserimento di nuovi impian� non dovrà in alcun modo alterare gli elemen� architetonici e 
decora�vi dei prospe�. L’installazione di re� di collegamento dovrà essere eseguita nel rispeto 
dell’asseto delle facciate ed opportunamente progetata. Ove possibile, è da pianificare e razionalizzare 
il passaggio delle infrastruture tecnologiche (re� telema�che e di telefonia, sistemi di trasmissione 
radio-televisiva, ecc.) al fine di evitare/minimizzare l’interferenza visiva con il valore este�co-perce�vo 
dei luoghi, anche mediante soluzioni tecnologiche innova�ve che consentano la riduzione dei 
dimensionamen� e la rimozione degli elemen� obsole� e privilegiando la condivisione delle struture di 
supporto per i vari appara� dei diversi gestori. Gli impian� di condizionamento dovranno essere ubica� 
in spazi non visibili dalla viabilità pubblica (cor� interne, cavedi, terrazze, ecc.). In caso di impossibilità a 
reperire tali spazi, dovranno essere adotate soluzioni tecnologiche che non compor�no l’installazione 
di motori esterni, salvo le necessarie areazioni. 

7. Interventi di risanamento e riqualificazione energetica: gli interven� necessari al 
miglioramento/adeguamento delle prestazioni energe�che, tecnologiche ed impian�s�che degli 
organismi edilizi esisten�, anche in adempimento delle norma�ve vigen�, dovranno essere condo� nel 
rispeto delle carateris�che architetoniche degli stessi e comunque in modo tale da incidere il meno 
possibile sui carateri struturali degli edifici e conservare le proprietà traspiran� proprie dei materiali 
naturali tradizionali. Le opere di risanamento, deumidificazione ed isolamento dovranno essere 
realizzate u�lizzando soluzioni tecniche e progetuali compa�bili con i valori �pologici e formali del 
patrimonio edilizio.  
Per quanto riguarda l’installazione di impian� per la produzione di energia da fon� rinnovabili si rinvia 
alle disposizioni del successivo art. 16. 

8. Interventi sulle aree scoperte: il ripris�no o la formazione delle pavimentazioni degli spazi pubblici dovrà 
prevedere l’uso di lastricato e/o selciato tradizionale in pietra. L’u�lizzo di soluzioni diverse dovrà essere 
adeguatamente mo�vato in sede progetuale. Per gli spazi di per�nenza delle singole unità edilizie, 
generalmente piccoli cor� a servizio delle abitazioni, è da preferire l’uso di materiali di recupero, o 
comunque materiali naturali capaci di invecchiare senza degradarsi quali: pietra, laterizio di recupero o 
nuovo fato a mano, graniglie, etc. Gli spazi di per�nenza dovranno essere trata� con criteri di 
uniformità e coerenza con il contesto, evitando l’uso di mol� materiali e un eccessivo arricchimento 
formale in contrasto con i carateri degli edifici. Le aree a verde ed i giardini priva� dovranno essere 
mantenu� e valorizza� nel loro asseto e nelle relazioni con il tessuto edificato, quale parte integrante 
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della strutura insedia�va storica. Per la sistemazione degli spazi di per�nenza degli edifici rurali si rinvia 
alle disposizioni di cui al Capo V delle presen� Norme.  

9. I criteri di cui ai preceden� commi cos�tuiscono, oltre che disposizioni prescri�ve per l’atuazione degli 
interven� edilizi, indirizzo e riferimento per la redazione e/o l’implementazione del Regolamento Edilizio 
comunale. Sono fate salve le disposizioni previste da strumen� e piani di detaglio (Piani 
Par�colareggia�, Piani di Recupero, Piano del Colore, ecc.). 

 
 

Art. 16 – Qualità e sostenibilità degli insediamen�  
 

1. Il Piano Opera�vo promuove la qualità e la sostenibilità degli insediamen�, in coerenza ed in atuazione 
delle disposizioni di cui all’art. 62 e al Titolo VIII “Norme per l’edilizia sostenibile” della L.R. 65/14, anche 
atraverso le disposizioni di cui all’art. 12 comma 2. 

2. L’Amministrazione Comunale favorisce l’edilizia sostenibile nel rispeto delle linee guida regionali di cui 
all’art. 219 della L.R. 65/14, anche atraverso l’applicazione degli incen�vi previs� all’art. 220 della legge 
regionale. A tal fine, l’Amministrazione Comunale può dotarsi di uno specifico Regolamento per l’edilizia 
sostenibile che disciplini nel detaglio le modalità di applicazione dei principi di sostenibilità ed 
ecocompa�bilità nell’a�vità edilizia (bioarchitetura, bioclima�ca, ecc). 

3. In coerenza con il Piano Struturale Intercomunale e con le disposizioni di cui all’art. 17 del DPGR 
32/R/2017, il PO favorisce la permanenza e l’implementazione del verde di connessione ecologica, in 
quanto assicura le relazioni fisiche, ambientali e perce�ve tra le aree urbanizzate e non. In tal senso il 
PO prescrive, atraverso la propria disciplina ed in par�colare nelle aree di nuova edificazione, di 
rigenerazione, di ristruturazione urbanis�ca, di evitare saldature perce�ve, ambientali e funzionali 
atraverso l’individuazione di corridoi di relazione che devono essere mantenu�, salvaguarda� ed 
implementa� al fine di rispetare la morfologia, i contes� rurali, ambientali, paesaggis�ci appartenen� 
anche a sistemi e subsistemi  territoriali diversi, nonché in riferimento ai corsi d’acqua. In par�colare, 
fanno parte del verde di connessione ecologica elemen� quali i corridoi fluviali mul�funzionali, le 
infrastruture verdi, le fasce di mi�gazione paesaggis�co–ambientale e le aree verdi con�gue al territorio 
rurale. 

4. In atuazione delle disposizioni di cui all’art. 12 della Disciplina del PSI, gli interven� per l’installazione di 
impian� fotovoltaici e di produzione di energia eletrica da fon� rinnovabili dovranno assicurare il 
rispeto dei carateri paesaggis�ci del territorio ed in par�colare: 
a) nei centri storici, classifica� nei tessu� TS1 - Tessuto storico compato, nei nuclei storici, nelle 

per�nenze dei beni storico architetonici di cui al successivo art. 33 e nelle aree classificate dal PSI  
con ruolo “alto” e “molto alto” nella visibilità ponderata (Elaborato QC_ai5 del Quadro Conosci�vo 
del PSI), non è ammessa la realizzazione degli impian� fotovoltaici a terra e sulle coperture degli 
edifici. La realizzazione dei sudde� impian� non è inoltre ammessa nelle aree di potenziale 
archeologico individuate negli specifici elabora� di PO, né nelle aree di interesse naturalis�co ZSC 
“Mon� del Chian�”. I proge� ammissibili sono sotopos� ad un passaggio consul�vo della 
commissione paesaggis�ca, fermi restando gli obblighi di legge per i beni sotopos� a tutela del D.Lgs. 
42/2004;  

b) negli ambi� interessa� da beni culturali e paesaggis�ci, i proge� ammissibili sono subordina� a 
preven�vo parere della commissione paesaggis�ca, fermi restando gli obblighi di legge per i beni 
sotopos� a tutela del D.Lgs. 42/2004. L’installazione degli impian� potrà essere assen�ta qualora sia 
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verificata, atraverso specifica progetazione, la non visibilità dell’impianto rispeto a pun� 
panoramici e/o aree pubbliche. Potrà essere consen�ta, atraverso specifica documentazione tecnica 
e fotoinserimento, l’installazione di impian� fotovoltaici su pergola� preferibilmente integra� a 
sistemazioni a verde. In ogni caso l’installazione di impian� fotovoltaici ed in par�colare parchi 
fotovoltaici non dovrà apportare elemen� di degrado alla zona soggeta a vincolo paesaggis�co; la 
richiesta di localizzazione dovrà pertanto essere supportata da specifica valutazione della coerenza 
paesaggis�ca, ecologica e della visibilità dell’impianto, esplicitando negli elabora� progetuali, oltre 
alle carateris�che funzionali e dimensionali, le connotazioni este�che dell’impianto, e gli interven� 
previs� per la mi�gazione dell’impato visivo e l’integrazione nel paesaggio. 

c) all’interno del tessuto a prevalente caratere produ�vo di cui all’art. 22 (corrispondente agli ambi� 
TPS1 - Tessuto delle urbanizzazioni contemporanee a proliferazione produ�va) e delle aree per 
servizi ed atrezzature di interesse comune di cui all’art. 23  (corrisponden� agli ambi� TS3 – Tessuto 
degli edifici specialis�ci e dei servizi pubblici locali), nell’ambito degli interven� di riqualificazione e 
trasformazione previs� dal PO devono essere perseguite strategie di ecosostenibilità e produzione 
di energie rinnovabili, consentendo la realizzazione degli impian� fotovoltaici ed incen�vando la 
cos�tuzione di Comunità Energe�che Rinnovabili (CER) in atuazione della L.R. 42/2022, anche su 
inizia�va di en� pubblici e sogge� priva� in forma convenzionata con l’Amministrazione Comunale.  

d) rela�vamente al patrimonio edilizio esistente, valgono le seguen� disposizioni: 
i. negli insediamen� e nei complessi edilizi di valore storico e paesaggis�co, corrisponden� al 

patrimonio edilizio di valore storico architetonico e tes�moniale di cui al precedente art. 14 
comma 2, l’installazione  di pannelli fotovoltaici deve essere integrata nella copertura degli 
edifici adotando ogni possibile soluzione tecnica per armonizzarne l’impato visivo 
unitamente al conseguimento della maggiore efficienza energe�ca; è comunque esclusa 
l’installazione di impian� a terra e sulle coperture degli edifici negli ambi� di cui al 
precedente punto a) e nel patrimonio edilizio classificato di rilevante valore storico 
architetonico ai sensi art. 14 comma 2. 

ii. negli insediamen� e nei complessi edilizi diversi da quelli di cui al punto precedente,  
l’installazione di pannelli fotovoltaici dovrà u�lizzare tecniche e materiali che, unitamente al 
conseguimento della maggiore efficienza energe�ca, assicurino una soluzione architetonica 
o�male, ovvero gli elemen� del nuovo impianto dovranno essere complanari alla copertura 
esistente; 

iii. ove l’installazione sia prevista a terra, dovranno essere adotate soluzioni progetuali ate a 
garan�re un correto inserimento paesaggis�co, anche in considerazione di eventuali valori 
storici e architetonici presen� nell’edificato circostante, nonché ad armonizzarne l’impato 
visivo col contesto paesaggis�co di riferimento; in tal senso gli impian� dovranno essere 
ubica� preferibilmente in aree non visibili da spazi pubblici e pun� di visuale paesaggis�ca. 

e) La realizzazione di impian� fotovoltaici sia in ambito urbano che rurale non dovrà determinare 
l’impermeabilizzazione né la trasformazione permanente delle aree interessate, evitando l’u�lizzo di 
fondazioni con�nue in calcestruzzo a favore di ancoraggi a terra di facile rimozione. 

Tute le istanze per la realizzazione degli impian� dovranno essere corredate da specifica 
documentazione progetuale che evidenzi il rispeto delle prescrizioni di cui sopra e le misure per la 
salvaguardia delle prospe�ve e dei coni o�ci limitrofi significa�vi. 



 

26 
 

5. Ulteriori disposizioni rela�ve all’incen�vazione dei requisi� di sostenibilità energe�ca ed ambientale del 
patrimonio edilizio esistente sono contenute nella disciplina di cui al successivo Capo IV (Strutura 
Insedia�va). 

 
 

  

Capo II -Strutura idro-geomorfologica 

 

Art 17 - Strutura idro-geomorfologica del patrimonio territoriale 

 

1. Il Piano Struturale Intercomunale definisce le regole di tutela e disciplina della struttura idro-
geomorfologica del patrimonio territoriale come individuata nella Tav. STA1 – Invariante Strutturale idro-
geomorfologica, in coerenza ed in applicazione della disciplina del PIT con valore di Piano Paesaggis�co. 

2. In coerenza con il Piano Struturale Intercomunale, il Piano Opera�vo assicura la tutela delle componen� 
iden�tarie del patrimonio territoriale, atraverso regole di ges�one che ne favoriscano la qualificazione, 
la valorizzazione delle potenzialità d’uso e di prestazione, nonché di superamento delle cri�cità esisten�. 
In par�colare, tu� gli interven� pubblici e priva� dovranno concorrere a: 

− evitare interven� di trasformazione e di recupero che compor�no alterazioni del deflusso 
superficiale e della stabilità dei versan�, al fine della prevenzione del rischio geomorfologico; 

− favorire interven� di recupero delle opere di sistemazione idraulico-agraria, con par�colare 
riferimento alle aree caraterizzate da abbandono rurale; 

− limitare gli interven� che riducono l’infiltrazione dell’acqua, in par�colare l’impermeabilizzazione 
del suolo, e che comportano la riduzione prolungata della copertura forestale; 

− evitare che interven� rela�vi alla viabilità minore destabilizzino i versan�. 
− conservare i carateri geomorfologici del sistema che sos�ene paesaggi di elevata naturalità e 

valore paesaggis�co, sia epigei che ipogei; 
− salvaguardare i carateri qualita�vi e quan�ta�vi delle risorse idriche, limitando 

l’impermeabilizzazione del suolo e l’espansione degli insediamen�. 
3. Lo studio geologico ed idraulico di supporto al Piano Opera�vo, al quale si rinvia, definisce le condizioni di 

fa�bilità degli interven� in relazione alle situazioni di fragilità e vulnerabilità del patrimonio territoriale. 
4. Il Piano Regionale Cave individua, all’interno del territorio comunale, l’area di giacimento codice 

09052023060001- Caparsa, appartenente al comprensorio 58 Sedimentarie Chian�. L’uso individuato 
a�ene ai “Materiali per usi industriali e per costruzioni”. Nelle cartografie del PSI sono riporta� i perimetri 
dei giacimen� di cui all’art. 8 comma 2, individua� nell’elaborato PR07 – GIACIMENTI e PR08 ATLANTE DEI 
GIACIMENTI del PRC che cos�tuiscono invarian� struturali ai sensi dell’art. 5 della L.R. 65/2014. 
L’eventuale a�vità estra�va potrà essere autorizzata atraverso specifica variante al PO ai sensi art. 9 
L.R. 35/15, previa definizione della ripar�zione delle quote di produzione sostenibile tra i comuni del 
comprensorio, ai sensi della norma�va regionale vigente. 
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CAPO III -Strutura ecosistemica 

 

Art. 18 – Strutura ecosistemica del patrimonio territoriale 

 
1. Il Piano Struturale Intercomunale definisce le regole di tutela e disciplina della struttura ecosistemica del 

patrimonio territoriale come individuata nella Tav. STA2  – Invariante Strutturale ecosistemica, in coerenza 
ed in applicazione della disciplina del PIT con valore di Piano Paesaggis�co. 

2. In coerenza con il Piano Struturale Intercomunale, il Piano Opera�vo assicura la tutela delle componen� 
iden�tarie del patrimonio territoriale, atraverso regole di ges�one che ne favoriscano la qualificazione, 
la valorizzazione delle potenzialità d’uso e di prestazione, nonché di superamento delle cri�cità esisten�. 
Il Piano Opera�vo definisce pertanto ai successivi commi disposizioni ed indirizzi per i diversi morfo�pi 
ecosistemici individua� dal PSI, da perseguire nell’ambito di tu� gli interven� pubblici e priva�. 

3. NODO FORESTALE PRIMARIO E SECONDARIO: 
− mantenimento e miglioramento della qualità degli ecosistemi forestali atraverso la conservazione dei 

nuclei forestali a maggiore maturità e complessità struturale, la riqualificazione dei boschi 
parzialmente degrada� (castagne� cedui con intensi prelievi, pinete soggete a incendi, cipressete 
degradate) e valorizzando le tecniche di selvicoltura naturalis�ca; 

− riduzione del carico di ungula� tramite metodologie di controllo e contenimento (caccia di selezione, 
installazione di recinzioni con maglia variabile per favorire il passaggio della microfauna); 

− riduzione e mi�gazione degli impa� lega� alla diffusione di fitopatologie e degli incendi; 
− riduzione e mi�gazione degli impa�/disturbi sui margini dei nodi e mantenimento e/o miglioramento 

del grado di connessione con gli altri nodi (primari e secondari); 
− miglioramento della ges�one selvicolturale dei boschi susce�bili alla invasione di specie aliene 

(Robinia pseudacacia e Ailanthus al�ssima), con par�colare riferimento ai castagne�, alle cerrete, alle 
pinete di pino nero e alle formazioni ripariali; 

− mantenimento e/o miglioramento della qualità ecosistemica complessiva degli ecosistemi arborei 
ripariali, dei loro livelli di maturità, complessità struturale e con�nuità longitudinale e trasversale ai 
corsi d’acqua; 

− riduzione delle u�lizzazioni forestali negli impluvi e lungo i corsi d’acqua; 
− tutela e ges�one conserva�va degli habitat forestali di interesse comunitario; 
− realizzazione e mantenimento di una rete sen�eris�ca coerente con la conservazione degli habitat e 

delle specie vegetali e animali di interesse conservazionis�co. 
4. NUCLEI DI CONNESSIONE ED ELEMENTI FORESTALI ISOLATI: 

− miglioramento della qualità degli ecosistemi forestali isola� e dei loro livelli di maturità e complessità 
struturale; 

− estensione e miglioramento della connessione ecologica dei nuclei forestali isola� (anche 
intervenendo sui livelli di permeabilità ecologica della matrice agricola circostante); 

− riduzione del carico di ungula� tramite metodologie di controllo e contenimento (caccia di selezione, 
installazione di recinzioni con maglia variabile per favorire il passaggio della microfauna); 

− riduzione e mi�gazione degli impa� lega� alla diffusione di fitopatologie e agli incendi; 
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− controllo/limitazione della diffusione di specie aliene o di specie invasive nelle comunità vegetali 
forestali, in par�colare contenimento della diffusione dei boschi di Robinia pseudacacia e Ailanthus 
al�ssima; 

− riduzione delle u�lizzazioni forestali negli impluvi e lungo i corsi d’acqua; 
− realizzazione e mantenimento di una rete sen�eris�ca coerente con la conservazione degli habitat e 

delle specie vegetali e animali di interesse conservazionis�co. 
5. MATRICE FORESTALE AD ELEVATA CONNETTIVITÀ 

− recupero della ges�one a�va delle formazioni forestali la cui perpetuazione è stretamente legata 
all’u�lizzo antropico; 

− riduzione del carico di ungula� tramite metodologie di controllo e contenimento (caccia di selezione, 
installazione di recinzioni con maglia variabile per favorire il passaggio della microfauna); 

− riduzione e mi�gazione degli impa� lega� alla diffusione di fitopatologie e incendi. 
− tutela dei nuclei forestali a maggiore maturità (futuri nodi della rete) e delle stazioni forestali 

“eterotopiche”; 
− controllo/limitazione della diffusione di specie aliene o di specie invasive nelle comunità vegetali 

forestali (in par�colare Robinia pseudacacia e Ailanthus al�ssima). 
− tutela e ges�one conserva�va degli habitat forestali di interesse comunitario; 
− realizzazione e mantenimento di una rete sen�eris�ca coerente con la conservazione degli habitat e 

delle specie vegetali e animali di interesse conservazionis�co. 
6. CORRIDOI RIPARIALI 

− miglioramento della qualità ecosistemica complessiva degli ambien� fluviali, degli ecosistemi ripariali 
e dei loro livelli di maturità, complessità struturale e con�nuità longitudinale e trasversale ai corsi 
d’acqua; 

− riduzione dei processi di ar�ficializzazione degli alvei, delle sponde e delle aree di per�nenza fluviale; 
− miglioramento della compa�bilità ambientale della ges�one idraulica e delle a�vità di pulizia delle 

sponde; 
− miglioramento della qualità delle acque prediligendo a�vità sostenibili e ecocompa�bili; 
− mi�gazione degli impa� lega� alla diffusione di specie aliene (in par�colare di robinia); 
− riduzione delle u�lizzazioni forestali negli impluvi e lungo i corsi d’acqua; 
− valorizzazione degli strumen� di partecipazione delle Comunità locali alla ges�one e conservazione 

degli ecosistemi fluviali; 
− promozione contra� di fiume; 
− promozione per la ges�one di metodi alterna�vi e ecocompa�bili. 

7. NODO ECOSISTEMI AGROPASTORALI 
− riduzione dei processi di consumo di suolo agricolo a opera dell’urbanizzato nelle aree agricole 

collinari; 
− mantenimento e miglioramento delle dotazioni ecologiche degli agroecosistemi con par�colare 

riferimento agli elemen� vegetali lineari e puntuali (siepi, filari albera�, bosche� e alberi camporili); 
− mantenimento delle sistemazioni idraulico-agrarie di versante (terrazzamen�, ciglionamen�, ecc.) e 

della tessitura agraria; 
− riduzione del carico di ungula� e dei rela�vi impa� sugli ecosistemi agropastorali; 
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− mi�gazione degli effe� delle trasformazioni di aree agricole tradizionali in vigne� specializza�, 
cercando di garan�re, ove possibile il minimo u�lizzo delle sistemazioni a ritochino, con par�colare 
riferimento alle matrici agricole con funzione di connessione tra nodi, matrici forestali e nuclei isola�; 

− mantenimento e valorizzazione dell’agrobiodiversità, anche atraverso e l'adesione a sistemi 
produ�vi sostenibili; 

− realizzazione e mantenimento di una rete sen�eris�ca coerente con la conservazione degli habitat e 
delle specie vegetali e animali di interesse conservazionis�co. 

8. MATRICE AGROECOSISTEMICA COLLINARE 
− riduzione dei processi di consumo di suolo agricolo a opera dell’urbanizzato diffuso e delle 

infrastruture; 
− miglioramento della permeabilità ecologica delle aree agricole anche atraverso la ricos�tuzione degli 

elemen� vegetali lineari e puntuali e la creazione di fasce tampone lungo gli impluvi.  
− mantenimento e/o recupero delle sistemazioni idraulico-agrarie di versante (terrazzamen�, 

ciglionamen�, ecc.) e della tessitura agraria; 
− mi�gazione degli effe� delle trasformazioni di aree agricole tradizionali in vigne� specializza�, 

cercando di garan�re, ove possibile il minimo u�lizzo delle sistemazioni a ritochino, con par�colare 
riferimento alle matrici agricole con funzione di connessione tra nodi, matrici forestali e nuclei isola�; 

− aumento dei livelli di sostenibilità ambientale delle a�vità agricole intensive anche mediante la 
ricos�tuzione/riqualificazione delle dotazioni ecologiche (siepi, filari albera�, alberi camporili) e 
l'adesione a sistemi produ�vi sostenibili, come il biologico; 

− riduzione degli impa� dell’agricoltura intensiva sul re�colo idrografico e sugli ecosistemi fluviali, 
lacustri e palustri, prediligendo a�vità agricole con minore consumo di risorse idriche e minore 
u�lizzo di fer�lizzan� e prodo� fitosanitari; 

− favorire la realizzazione di invasi aziendali; 
− realizzazione e mantenimento di una rete sen�eris�ca coerente con la conservazione degli habitat e 

delle specie vegetali e animali di interesse conservazionis�co. 
9. AGROECOSISTEMA FRAMMENTATO ATTIVO 

− mantenimento e recupero delle tradizionali a�vità agricole e di pascolo anche atraverso la 
sperimentazione di pra�che innova�ve che coniughino vitalità economica con ambiente e paesaggio; 

− mantenimento delle sistemazioni tradizionali idraulico-agrarie di versante (terrazzamen�, 
ciglionamen�, ecc.) e della tessitura agraria; 

− riduzione del carico di ungula� e dei rela�vi impa� sulle a�vità agricole; 
− riduzione degli impa� sugli ecosistemi lega� a locali e intense a�vità antropiche; 
− mi�gazione degli impa� derivan� dalla trasformazione di aree agricole tradizionali in forme di 

agricoltura intensiva; 
− realizzazione e mantenimento di una rete sen�eris�ca coerente con la conservazione degli habitat e 

delle specie vegetali e animali di interesse conservazionis�co. 
10. AGROECOSISTEMA FRAMMENTATO IN ABBANDONO CON RICOLONIZZAZIONE ARBOREA/ ARBUSTIVA 

− mantenimento e recupero, ove possibile, delle tradizionali a�vità agricole, limitando i processi di 
espansione e ricolonizzazione arborea e arbus�va, favorendo lo sviluppo di un’agricoltura innova�va; 

− riduzione dei processi di urbanizzazione e ar�ficializzazione; 
− mantenimento delle sistemazioni idraulico-agrarie di versante (terrazzamen�, ciglionamen�, ecc.) e 

della tessitura agraria; 
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− riduzione del carico di ungula� e dei rela�vi impa� sulle zone agricole relituali; 
− riduzione degli impa� sugli ecosistemi lega� a locali e intense a�vità antropiche; 
− mantenimento degli arbuste� e dei mosaici di pra� arbusta� se atribuibili ad habitat di interesse 

comunitario o regionale o comunque se di elevato interesse conservazionis�co; 
− realizzazione e mantenimento di una rete sen�eris�ca coerente con la conservazione degli habitat e 

delle specie vegetali e animali di interesse conservazionis�co.  
11. Le indicazioni di cui sopra sono approfondite e declinate nella disciplina di cui al successivo Capo V e Capo 

VI. 
12. Ulteriori dire�ve e prescrizioni rela�ve alle componen� della strutura ecosistemica sono contenute 

all’art. 56 delle presen� norme, negli elabora� di Vas e nello Studio di Incidenza che accompagna il Piano 
Opera�vo. 
 
 
 

Capo IV –Strutura Insedia�va 

 

 

Art. 19 – Strutura insedia�va del patrimonio territoriale 
 

1. Il Piano Struturale Intercomunale definisce le regole di tutela e disciplina della strutura insedia�va del 
patrimonio territoriale come individuata nella Tav. STA3 – Struttura Territoriale Insediativa e 
nell’elaborato ATL_SI Atlante del sistema insediativo, in coerenza ed in applicazione della disciplina del 
PIT con valore di Piano Paesaggis�co. 

2. In coerenza con il Piano Struturale Intercomunale, il Piano Opera�vo assicura la tutela delle componen� 
iden�tarie del patrimonio territoriale, atraverso regole di ges�one che ne favoriscano la qualificazione, 
la valorizzazione delle potenzialità d’uso e di prestazione, nonché di superamento delle cri�cità esisten�. 
Il Piano Opera�vo definisce pertanto disposizioni ed indirizzi per le diverse componen� individuate dal 
PSI, con par�colare riferimento ai morfo�pi insedia�vi. 

3. Con riferimento ai tessu� urbani individua� dal PSI nell’elaborato ATL_SI Atlante dei sistemi insediativi, il 
PO ha operato una letura anali�ca di detaglio ed una ricognizione degli obie�vi e delle azioni definite 
per ciascuno di essi all’art. 10 della Disciplina del PSI; atraverso tale letura è stato possibile perimetrare 
e riaggregare i sudde� tessu� in sub-ambi� territoriali con carateris�che urbanis�che omogenee. In 
par�colare, il PO dis�ngue, all’interno del territorio urbanizzato: 

– Tessuto storico compatto (corrispondente al Tessuto TS1 del PSI ed alle zone A del DM 1444/68); 
– Tessuto consolidato (corrispondente al Tessuto T8a del PSI ed alle zone A del DM 1444/68); 
– Tessuto insediativo di formazione recente (corrispondente all’edificato recente di cui alla Tav. STA3 

– Struttura Territoriale Insediativa ed ai tessu� TR4, TR5, TR7, TR8 del PSI, nonché alle zone B del 
DM 1444/68); 

– Tessuto insediativo di margine (corrispondente al tessuto TR7 del PSI, nonché alle zone B del DM 
1444/68); 

–  Tessuto a prevalente carattere produttivo (corrispondente al tessuto TPS1 del PSI, nonché alle zone 
D del DM 1444/68); 
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– Servizi ed attrezzature di interesse comune (corrispondente al tessuto TS3 del PSI, nonché alle zone 
F del DM 1444/68); 

4. Oltre agli ambi� di cui al precedente comma 3, all’interno della strutura insedia�va il PO individua: 
–  Verde privato di valenza paesaggistica  
–  Viabilità, Infrastrutture ed impianti tecnologici 
–  Impianti di distribuzione carburante. 

5. Gli ambi� di cui ai preceden� commi 3 e 4 sono oggeto di disciplina ai successivi ar�coli del presente 
Capo IV. 

 
 

Art. 20 – Tessuto storico compato e tessuto consolidato 

 
1. Gli ambi� di cui al presente ar�colo iden�ficano le par� del sistema insedia�vo che rivestono par�colare 

valore storico, urbanis�co ed architetonico, comprese le rela�ve aree di per�nenza funzionale e 
morfologica, che cos�tuiscono parte integrante della strutura urbana. In par�colare sono individua� 
come “Tessuto storico compato” i seguen� centri e nuclei di matrice storica interni al territorio 
urbanizzato: 

− Radda in Chianti 
− La Croce 
− La Villa 
− Volpaia 
− Badiaccia a Montemuro 
− Selvole. 

Il PO individua inoltre come “Tessuto consolidato” le par� di tessuto edilizio fonda�vo formatosi lungo i 
percorsi principali a Radda in Chian� e Lucarelli, riconosciu� dal PSI come morfo�po TR8a. 
In tali ambi�, assimila� alle zone omogenee A di cui al D.M. 1444/68, tu� gli interven� sono rivol� alla 
conservazione ed alla valorizzazione dei carateri storici, �pologici ed architetonici del tessuto urbano e 
del patrimonio edilizio esistente, individuandone usi compa�bili e strategie finalizzate all’innalzamento 
della qualità urbana ed al superamento delle varie forme di degrado edilizio ed urbanis�co, 
incrementando al contempo la qualità dei servizi e della rete di spazi pubblici. 
La valorizzazione dei tessu� storici dovrà porre par�colare atenzione alla salvaguardia ed alla 
valorizzazione delle relazioni che caraterizzano la morfologia degli insediamen� ed il loro contesto 
paesaggis�co.  
Le azioni programmate dall’Amministrazione comunale e/o promosse da sogge� priva� dovranno essere 
prioritariamente finalizzate alla qualificazione e valorizzazione della “rete degli spazi pubblici”, in 
connessione ai servizi a scala di vicinato, u�lizzando le aree aperte esisten� come occasioni per 
incrementare la dotazione e la qualità della rete dello spazio pubblico e del tessuto conne�vo pedonale. 
In tal senso sono da mantenere e valorizzare, là dove esisten� o le condizioni non ne comprometano gli 
elemen� carateris�ci, i varchi nella cor�na edilizia per favorire l’u�lizzo pubblico e semipubblico di 
passaggi interni, creando una rete con�nua di spazi e percorsi fruibili, anche atraverso il recupero del 
sistema degli or�/giardini connessi con gli insediamen�, ove documentabili e/o riconoscibili. 

2. All’interno degli ambi� di cui al presente ar�colo, il PO individua il patrimonio edilizio di valore storico 
architettonico e di interesse tipologico testimoniale di cui all’art. 14 comma 2 delle presen� norme, per il 
quale vale la rela�va disciplina. 
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3. Sul patrimonio edilizio diverso da quello di cui al precedente comma sono ammessi interven� fino alla 
ristruturazione edilizia conserva�va, nel rispeto dei carateri �pologici dell’organismo edilizio e del 
tessuto d’appartenenza. Sono inoltre ammessi interven� di riqualificazione �pologica finalizza� 
all’adeguamento igienico sanitario, al recupero dei sotote� a fini abita�vi (anche con modesto 
rialzamento della quota di gronda, purché non superiore a 30 cm rispeto alla situazione esistente), al 
miglioramento funzionale e distribu�vo degli alloggi, in coerenza con le regole di evoluzione �pologica 
degli organismi edilizi.  
Negli ambi� classifica� come “Tessuto consolidato”, oltre agli interven� di cui sopra sono ammessi sono 
inoltre ammessi ampliamen� una tantum finalizza� alla riqualificazione �pologica e formale, nonché al 
miglioramento delle condizioni abita�ve dei residen�. Gli interven� di addizione volumetrica sono 
ammessi fino al 20% della SE esistente ed autorizzata e comunque entro un limite massimo di 25 mq per 
unità abita�va esistente alla data di adozione del PO; devono essere atua� atraverso una progetazione 
unitaria rela�va all’intero organismo edilizio, in coerenza con le sue regole di accrescimento �pologico e 
con gli eventuali carateri architetonici e formali di pregio e/o di interesse �pologico-tes�moniale. De� 
ampliamen� sono inoltre subordina� alla contestuale verifica che l’edificio non sia già �pologicamente 
concluso e alla riqualificazione dell’organismo edilizio esistente e delle sue per�nenze. 

6. All’interno dei tessu� storici è prevalente la funzione residenziale. Sono ammesse a�vità di servizio, 
direzionali, a�vità commerciali (limitatamente ad esercizi di vicinato ai sensi della L.R. 62/18), a�vità 
turis�co rice�ve (nel rispeto di quanto previsto dalla disciplina di cui al successivo art. 45), e ar�gianali 
di servizio alla residenza (come definite al successivo art. 45), purché con essa compa�bili. Per le a�vità 
ar�gianali esisten� gli interven� ammissibili sono condiziona� alla previa verifica della compa�bilità 
ambientale ed urbanis�ca con il tessuto residenziale.   

7. Ai fini della valorizzazione dei tessu� storici l’Amministrazione Comunale promuove l’insediamento di 
a�vità commerciali di vicinato (centro commerciale naturale). In relazione al prevalente caratere 
pedonale dell’utenza, alla presenza di zone a traffico limitato o escluso, nonché agli obie�vi di 
valorizzazione della rete commerciale esistente atraverso specifici programmi e regolamen�, all’interno 
dei tessu� storici non sussiste l’obbligo di reperimento di superfici per la sosta di relazione a servizio delle 
a�vità commerciali di cui all’art. 9 del Regolamento regionale n. 23R/2020.   

8. Il mutamento di des�nazione è ammesso nel rispeto di quanto disposto dall’art. 45 delle Norme 
Tecniche di Atuazione (Disciplina della distribuzione e localizzazione delle funzioni), ove risul� conforme 
alle previsioni del precedente comma 4 e sempre che sia compa�bile con il �po edilizio e con i valori 
architetonici dell'immobile, nonché con il tessuto urbano circostante affinché non si produca degrado 
�pologico o ambientale. Qualora il mutamento di des�nazione d’uso vada ad interessare interi complessi 
edilizi con incidenza sugli standard urbanis�ci (per la �pologia e la dimensione delle funzioni introdote, 
ecc.) gli interven� sono subordina� alla preven�va redazione di un progeto unitario convenzionato ai 
sensi della L.R. 65/14. Tu� gli interven� che comportano incremento del numero di unità abita�ve 
rispeto alla situazione legi�ma preesistente (sia per effeto di frazionamen� che di mutamento di 
des�nazione d’uso) devono garan�re una superficie minima non inferiore a 60 mq di SE per ogni unità 
abita�va risultante. 

9. E’ vietata la formazione di nuovi alloggi pos� al piano terra privi di affacci contrappos� e/o i cui vani 
abitabili siano con esclusivo affaccio direto su strade e spazi pubblici. Il mutamento di des�nazione d’uso 
in residenza dei locali ai piani terra che non possiedono i requisi� di cui sopra è ammesso unicamente 
per i locali funzionalmente collega� e/o collegabili ad abitazioni esisten� alla data di adozione del PO. 
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10. Per quanto riguarda le aree libere all’interno e/o integrate al nucleo storico, tu� gli interven� dovranno 
essere rivol� alla tutela ed al ripris�no degli asse� e delle sistemazioni storicizzate, nel rispeto delle 
disposizioni di cui al precedente art. 15 comma 8, nonché delle disposizioni rela�ve alla disciplina degli 
aspe� paesaggis�ci di cui al successivo Capo VI. 

11. Per migliorare il sistema di accessibilità ai tessu� storici (capoluogo ed insediamen� minori) il PO 
individua, nell’ambito delle previsioni del Titolo V delle presen� norme, specifiche aree da des�nare a 
parcheggio pubblico e/o convenzionato, finalizzate al miglioramento dell’offerta di parcheggi e spazi 
pubblici a servizio dei residen� e delle a�vità locali,  

12. Al fine di promuovere la riqualificazione e la valorizzazione degli insediamen� e dei tessu� storici in 
coerenza con i valori storico-�pologici dell’edificato, l’Amministrazione Comunale potrà programmare 
specifici strumen� di detaglio che individuino regole e modalità di realizzazione degli interven� in 
materia di arredo urbano, illuminazione, sistemazione a verde degli spazi pubblici e priva�.  

 
 

Art. 21 – Tessuto insedia�vo di formazione recente e tessuto insedia�vo di margine 

 
1. Gli ambi� defini� “Tessuto insedia�vo di formazione recente” corrispondono al tessuto edilizio a 

prevalente des�nazione residenziale formatosi atraverso le progressive espansioni dell’edificato a 
par�re dal secondo dopoguerra. Gli ambi� defini� come “Tessuto insedia�vo di margine” corrispondono 
ad alcune aree ubicate al margine nord-est del capoluogo, caraterizzate da edifici isola� di matrice 
rurale, che mantengono carateri �pologici e relazioni con il contesto rurale da conservare e valorizzare. 
Gli ambi� di cui sopra sono assimila� alle zone omogenee B di cui al D.M. 1444/68. In coerenza con le 
indicazioni del PSI rela�ve ai tessuti urbani della città contemporanea – tessuti urbani a prevalente 
funzione residenziale e mista (Disciplina del territorio, Art. 10), la disciplina del PO è finalizzata alla 
riqualificazione urbanis�ca, �pologica e funzionale del tessuto insedia�vo esistente atraverso 
l’individuazione degli interven� e degli usi compa�bili, nonché delle dotazioni necessarie di standard e 
servizi da realizzare.  In par�colare, nell’ambito della disciplina per la ges�one degli insediamen� esisten� 
di cui al comma 2 art. 95 della L.R. 65/14, cos�tuiscono obie�vi da perseguire: 

– incen�vare la qualità degli interven� di architetura e ristruturazione urbanis�ca ed edilizia nei 
linguaggi della contemporaneità ed a�vare occasioni per rivalutare il patrimonio edilizio  
contemporaneo  (efficienza  e  produzione  energe�ca,  qualità  dei fron� urbani); 

– costruire permeabilità tra cità e campagna valorizzando e creando relazioni e rappor� di 
con�nuità  spaziale,  visuale  e  perce�va  tra  spazio  aperto  urbano  e  campagna periurbana 
(coni visivi e connessioni in chiave paesaggis�ca); 

– progetare il margine urbano con azioni di mi�gazione paesaggis�ca, mantenimento e 
valorizzazione dei varchi visivi e ridefinizione dei retri urbani; 

– migliorare i fron� urbani verso lo spazio agricolo, completando e rendendo con�nue alcune 
maglie frammentate per dare unitarietà all’edificato; 

– riprogetare e valorizzare le aree intercluse o libere come spazi pubblici integra�, flessibili e 
mul�uso, des�nandoli ad a�vità agricolo/ricrea�ve, or� urbani, parchi, giardini, ecc. 
connetendoli con percorsi di mobilità dolce alla “cintura verde” periurbana; 

– verificare ed atuare strategie di densificazione dei tessu�, prevedendo nel contempo interven� 
di ristruturazione e demolizione degli edifici esisten�; 
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– eliminare i fenomeni di degrado urbanis�co ed architetonico; 
In atuazione degli obie�vi e degli indirizzi sopra enuncia� ed in coerenza con i carateri del tessuto 
insedia�vo, il Piano Opera�vo definisce ai successivi commi una specifica disciplina volta a: 

- conservare il patrimonio edilizio di valore storico architetonico e di interesse �pologico 
tes�moniale presente all’interno dei tessu� insedia�vi di recente formazione, favorendone il 
recupero in forme coeren� con i carateri �pologici degli edifici e le loro regole di accrescimento; 

- favorire la riqualificazione ed il rinnovo del patrimonio edilizio di formazione recente, mediante 
interven� fino alla sos�tuzione edilizia nel rispeto dei carateri dell’impianto urbano 
consolidato, nonché dell’asseto vegetazionale esistente e delle relazioni con le aree libere 
circostan�. L’asseto urbanis�co, formale e �pologico dell’edificato recente potrà essere 
riqualificato sia atraverso la riorganizzazione e il limitato incremento dei �pi edilizi, purché in 
coerenza con lo stadio del processo �pologico raggiunto dai singoli edifici, che mediante 
interven� di ristruturazione urbanis�ca e funzionale. Gli eventuali nuovi interven� edilizi 
dovranno inserirsi in modo coerente nel processo storico di evoluzione degli insediamen�, 
secondo criteri di razionalità ed organicità; 

- condizionare gli interven� di riqualificazione edilizia e urbanis�ca al rispeto ed alla 
valorizzazione dell’asseto vegetazionale esistente, con par�colare atenzione alle alberature di 
alto fusto eventualmente presen�, quale elemento della rete ecologica e di con�nuità 
paesaggis�ca ed ambientale con il territorio rurale periurbano; 

- subordinare gli interven� di riqualificazione edilizia e urbanis�ca all’adeguamento, ove 
necessario, delle opere di urbanizzazione primaria, anche atraverso interven� convenziona�; 

- promuovere l’adeguamento struturale ed energe�co del patrimonio edilizio esistente mediante 
specifici incen�vi; 

- tutelare i valori iden�tari e paesaggis�ci dell’ambito territoriale oggeto di vincolo paesaggis�co 
ai sensi art. 136 del Codice. 

2. Per gli edifici individua� negli elabora� di PO come patrimonio edilizio di valore storico architettonico e 
di interesse tipologico testimoniale di cui all’art. 14 comma 2 delle presen� norme, vale la rela�va 
disciplina. Sul patrimonio edilizio a des�nazione residenziale classificato di interesse �pologico-
tes�moniale (IT) sono inoltre ammessi ampliamen� una tantum in forme coeren� con i carateri �pologici 
dell’edificio, fino al 20% della SE esistente ed autorizzata e comunque entro un limite massimo di 25 mq 
per unità abita�va esistente alla data di adozione del PO. Gli interven� di addizione volumetrica sono 
subordina� alla contestuale riqualificazione dell’organismo edilizio esistente e delle sue per�nenze e 
dovranno essere atua� atraverso una progetazione unitaria rela�va all’intero edificio in coerenza con 
le sue regole di accrescimento �pologico e con gli eventuali carateri architetonici e formali di pregio e/o 
di interesse �pologico-tes�moniale. 

3. Sul patrimonio edilizio esistente diverso da quello di cui al precedente comma 2 sono consen�� interven� 
fino alla sos�tuzione edilizia, nel rispeto dei volumi esisten�, salvo quanto disposto al successivo comma 
4. Deve comunque essere mantenuto un rapporto di copertura non superiore al 30% della superficie 
fondiaria esistente, o comunque non superiore a quello autorizzato nei casi dove questo sia più elevato. 
Sono sempre consen��, anche in deroga alle altezze ed ai parametri di zona, interven� di modesto 
rialzamento della quota di gronda finalizza� al consolidamento struturale e/o al recupero dei sotote�, 
purché tale rialzamento sia non superiore a 30 cm rispeto alla situazione esistente. 
Gli interven� dovranno essere atua� nel rispeto dei carateri dell’impianto urbano consolidato, con 
par�colare atenzione agli allineamen� rispeto alla viabilità ed agli spazi pubblici, alla con�nuità del 
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tessuto edilizio, ai rappor� con l’edificato circostante, alla salvaguardia ed alla valorizzazione dell’asseto 
vegetazionale esistente e delle relazioni con le eventuali aree libere circostan�.  
E' consen�ta la demolizione di volumi incongrui con il tessuto insedia�vo di zona, loro ricostruzione ed 
accorpamento, anche con diversa collocazione all'interno del medesimo loto di proprietà, compreso 
l'eventuale accorpamento all'edificio principale, laddove esistente, purché l'intervento sia atuato 
nell'ambito di un progeto unitario di riqualificazione del loto stesso. Per tali volumi è ammesso il 
mutamento di des�nazione d'uso in residenziale e/o in vani u�li. 

4. Sul patrimonio edilizio diverso da quello di cui al precedente comma 2 avente legi�ma des�nazione 
residenziale alla data di adozione del Piano Opera�vo, sono ammessi interven� di addizione volumetrica 
e/o sos�tuzione edilizia che compor�no un aumento di SE o volume complessivamente non superiore al 
30% della  SE e/o al Volume effe�vamente esisten� ed autorizza� alla data di adozione del PO, nel 
rispeto dei seguen� parametri: 

- Rc max: 30% Sf o non superiore a quello preesistente autorizzato; 
- Hmax: 6,5 m o non superiore a quella dell’organismo edilizio preesistente, salvo modifiche alla 

sagoma che non compor�no aumento del numero dei piani. 
Tale incremento non può superare i 150 mc di volume aggiun�vo per ogni loto urbanis�co di riferimento 
(desumibile dal catasto d’impianto o da a� abilita�vi di natura edilizia) 
Gli interven� di addizione volumetrica e/o sos�tuzione edilizia di cui sopra sono ammessi anche sugli 
edifici in cui siano presen� unità immobiliari aven� des�nazioni d’uso diverse dalla residenza, purché la 
SE a des�nazione residenziale esistente ed autorizzata non sia inferiore al 50% della SE complessiva 
dell’edificio e subordinatamente ad un progeto di riqualificazione unitaria dell’organismo edilizio e delle 
sue per�nenze. 
Gli interven� di ampliamento e sos�tuzione edilizia non possono in ogni caso dare luogo ad unità 
volumetriche funzionalmente autonome rispeto all’edificio originario. Le addizioni volumetriche 
dovranno pertanto cos�tuire un corpo unitario con l’edificio principale.  
Gli interven� di addizione volumetrica possono comportare anche la chiusura di loggia� e/o por�ca�, nel 
rispeto dei parametri urbanis�ci di cui al presente comma.  
Gli interven� di cui al presente comma sono subordina� alla contestuale riqualificazione dell’organismo 
edilizio esistente e delle sue per�nenze e dovranno essere atua� atraverso una progetazione unitaria 
rela�va all’intero organismo edilizio, in coerenza con le sue regole di accrescimento �pologico con gli 
eventuali carateri architetonici e formali di pregio e/o di interesse tes�moniale. 
Nella progetazione e realizzazione degli interven� di addizione volumetrica e sos�tuzione edilizia dovrà 
essere rispetato e valorizzato il sistema delle aree libere interne al tessuto edificato e l’asseto 
vegetazionale esistente, con par�colare atenzione alle alberature di alto fusto eventualmente presen�, 
quale elemento della rete ecologica e di con�nuità paesaggis�ca ed ambientale con il territorio rurale 
periurbano. 
Qualora in fase di programmazione e/o richiesta degli interven� di trasformazione emerga la necessità 
di realizzare o adeguare le opere di urbanizzazione primaria, l’Amministrazione Comunale, potrà 
subordinare gli interven� a permesso di costruire convenzionato ai sensi dell’art. 28bis del DPR 380/01 e 
smi, eventualmente ar�colato in unità minime funzionali. In sede di convenzione l’Amministrazione 
Comunale individua l’ubicazione, la �pologia e la quan�tà delle opere di urbanizzazione primaria da 
realizzare a cura del richiedente, in relazione al carico urbanis�co previsto e nel rispeto degli indirizzi di 
Piano Struturale Intercomunale.  
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5. Gli interven� che determinano incremento di unità abita�ve rispeto alla situazione esistente (anche 
atraverso il frazionamento ed il cambiamento di des�nazione d’uso) non possono dare origine a alloggi 
di SE inferiore a 60 mq.  

6. All’interno del tessuto urbano di formazione recente è prevalente la funzione residenziale. Sono 
ammesse, in quanto compa�bili con la residenza, le a�vità di cui all’art. 45 delle presen� NTA.  
Per le a�vità esisten� diverse da quelle ivi elencate, sono ammessi interven� fino alla manutenzione 
straordinaria condiziona� alla previa verifica della compa�bilità ambientale ed urbanis�ca con il tessuto 
residenziale, nonché interven� di adeguamento ove obbligatori ai sensi della norma�va vigente.  

7. Gli interven� che comportano incremento di carico urbanis�co sono sogge� alle disposizioni di cui all’art. 
184 della L.R. 65/14 e subordina� al reperimento delle dotazioni di parcheggi priva� e di relazione nei 
casi previs� dalla norma�va vigente. 

8. Negli ambi� classifica� “tessuto di formazione recente” è consen�ta la realizzazione di autorimesse 
private, singole o colle�ve, nel rispeto delle disposizioni di cui all’art. 10 comma 2 del DPGR 39/R/2018, 
dei criteri defini� per gli interven� di nuova edificazione all’art. 11 comma 2 delle presen� norme e del 
rapporto di copertura previsto al precedente comma 3. La superficie massima consen�ta per le 
autorimesse private è di 30 mq per unità abita�va, indipendentemente dalla dotazione necessaria di 
parcheggi per�nenziali, la quale dovrà essere reperita in area scoperta per la quota eventualmente 
eccedente.  

9. Il mutamento di des�nazione d’uso di locali aven� legi�ma des�nazione di autorimessa e/o parcheggio 
privato alla data di adozione del PO è ammesso unicamente ove siano contestualmente reperite 
equivalen� dotazioni di parcheggio nell’ambito del complesso edilizio o dell’area di per�nenza. 
L’incremento di SE originato dal mutamento di des�nazione d’uso non è cumulabile con gli ampliamen� 
di cui al precedente comma 4 e pertanto deve essere opportunamente computato nella determinazione 
delle potenzialità complessive di tali interven�. 

10. Non possono comunque subire trasformazione della des�nazione d’uso in residenza i manufa� cos�tui� 
da semplici pilastri con o senza copertura (tetoie), materiali precari, i manufa� aven� carateris�che di 
rudere e le serre di qualunque �pologia. 

11. Al fine di promuovere la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente in coerenza con i carateri 
�pologici dell’edificato, l’Amministrazione Comunale potrà predisporre, con successivi a�, uno 
strumento di detaglio che individui le possibilità di crescita e di evoluzione degli organismi edilizi, anche 
negli ambi� urbani saturi, al fine del soddisfacimento delle esigenze abita�ve e del superamento 
dell’eventuale degrado. Atraverso tale strumento potranno essere disciplinate le potenzialità di 
ampliamento dei singoli edifici nel rispeto dei valori riconosciu�.  

 

Art. 22 – Tessuto a prevalente caratere produ�vo 

 
1. Gli ambi� di cui al presente ar�colo comprendono le par� di territorio des�nate ad insediamen� a 

prevalente des�nazione ar�gianale, commerciale, direzionale e di servizio. Tali ambi� sono assimila� alle 
zone omogenee D di cui al D.M. 1444/68. Gli interven� sono prevalentemente finalizza� alla 
riqualificazione degli insediamen� esisten� e delle loro relazioni con il contesto urbanis�co e 
paesaggis�co, atraverso criteri e modalità d’intervento tali da garan�re prioritariamente il 
miglioramento e l’efficientamento del patrimonio edilizio, dell’immagine urbana.  
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2. In coerenza con le indicazioni del PSI rela�ve ai tessuti urbani della città contemporanea – tessuti della 
città produttiva e specialistica (Disciplina del territorio, Art. 10), la disciplina del PO è finalizzata alla 
riqualificazione urbanis�ca, �pologica e funzionale del tessuto insedia�vo esistente atraverso 
l’individuazione degli interven� e degli usi compa�bili, nonché delle dotazioni necessarie di standard e 
servizi da realizzare.  In par�colare, nell’ambito della disciplina per la ges�one degli insediamen� esisten� 
di cui al comma 2 art. 95 della L.R. 65/14, cos�tuiscono obie�vi da perseguire: 
– riqualificare gli insediamen� ar�gianali ricostruendo le relazioni urbanis�che, ambientali e 

paesaggis�che tra il tessuto produ�vo e il territorio aperto e tra il tessuto produ�vo e la cità; 
– progetare il margine con il territorio aperto prevedendo interven� di qualificazione paesaggis�ca; 
– riu�lizzare i manufa� dismessi per la riqualificazione urbanis�ca, ambientale e architetonica; 
– atrezzare ecologicamente le aree produ�vo commerciali-direzionali; 
– trasformare le aree produ�ve in occasioni per sperimentare strategie di ecosostenibilità e 

produzione di energie rinnovabili (fotovoltaico, minieolico, biomasse, rifiu� di lavorazioni, comunità 
energe�che, ecc.) 

3. In coerenza con gli obie�vi e gli indirizzi formula� dal Piano Struturale Intercomunale e, al fine di 
garan�re la qualità e l’efficienza dell’insediamento, sugli edifici esisten� sono ammessi interven� fino 
alla sos�tuzione edilizia finalizza� al riordino ed alla riqualificazione urbanis�ca, funzionale, energe�ca 
ed ambientale del tessuto produ�vo esistente, nel rispeto dei seguen� parametri: 
– Rc max: 50% Sf 
– H max: 10 m, esclusi i volumi tecnici che per comprovate necessità tecnologiche debbono superarla. 

il numero dei piani des�na� sia ad a�vità produ�ve che alle funzioni tecnico-amministra�ve di 
supporto non può essere superiore a due.  

Fermi restando i parametri urbanis�ci di cui sopra, qualora gli interven� di addizione o sos�tuzione 
edilizia compor�no un incremento superiore al 20% della SE esistente si configurano come interven� di 
nuova edificazione e pertanto sono computa�, per la quota eccedente tale parametro, nel 
dimensionamento di PO, di cui all’art. 8 delle presen� NTA. Tali interven� sono subordina� a permesso 
di costruire convenzionato per la realizzazione di standard e opere urbanizzazione. 
Sono ammessi, in deroga ai sudde� parametri, interven� di modesto ampliamento degli edifici esisten� 
per adeguamento funzionale e/o per specifiche esigenze di lavorazione, fino ad un massimo del 20% della 
SE dell’unità produ�va e comunque non superiore 200 mq, con esclusione di frazionamen� che 
determinino la formazione di nuove a�vità produ�ve. 
All’interno dell’involucro edilizio degli edifici con des�nazione industriale-ar�gianale è comunque 
ammessa la realizzazione di nuovi orizzontamen�, anche comportan� incremento di SE, purché nel 
rispeto degli standard urbanis�ci ed edilizi di cui alle des�nazioni effe�ve. 
Gli interven� che comportano la sos�tuzione edilizia del patrimonio edilizio esistente sono ammessi 
subordinatamente alla redazione di un progeto unitario esteso all’intera area di per�nenza, che 
garan�sca la riqualificazione complessiva dell’area soto il profilo funzionale, urbanis�co e paesaggis�co, 
con par�colare atenzione all’implementazione delle sistemazioni a verde ed alla definizione del margine 
costruito, assicurando  e/o ripris�nando la con�nuità delle connessioni ecologiche, nonché al 
miglioramento della sostenibilità ambientale ed energe�ca degli edifici esisten�, anche atraverso 
l’installazione di impian� per la produzione di energie rinnovabili. 

4. All’interno del tessuto a prevalente des�nazione produ�va sono ammesse, in quanto compa�bili, le 
des�nazioni industriale-ar�gianale, direzionale e di servizio, commerciale al detaglio, commerciale 
all’ingrosso e deposi� nel rispeto di quanto stabilito all’art. 45 delle presen� NTA. Per le a�vità esisten� 
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diverse da quelle ivi elencate, sono ammessi interven� fino alla manutenzione straordinaria condiziona� 
alla previa verifica della compa�bilità ambientale ed urbanis�ca con il tessuto.   

5. Tu� gli interven� che comportano incremento di carico urbanis�co e/o cambiamento di des�nazione 
d’uso sono subordina� alla verifica degli standard previs� dal P.S., dei rappor� minimi di cui al D.M. 
1444/68, nonché della dotazione di parcheggi priva� prevista dalle vigen� norma�ve (L.122/89 e L.R. 
62/18. 

 
 

Art. 23 –Servizi ed atrezzature di interesse comune  

 
1. Gli ambi� di cui al presente ar�colo comprendono le par� di territorio des�nate a servizi ed atrezzature 

di interesse comune. Tali ambi� sono assimila� alle zone omogenee F di cui al D.M. 1444/68. Nelle aree 
des�nate a servizi ed atrezzature di interesse comune sono consen�� interven� di inizia�va pubblica, 
nel rispeto delle specifiche norma�ve di setore, nonché interven� di inizia�va privata convenzionata, 
in conformità con gli indirizzi ed i parametri specifica� dal PO.  Per il dimensionamento degli interven� 
di inizia�va pubblica, si rinvia ai proge� predispos� dall’A.C. sulla base delle esigenze di pubblico 
interesse, nel rispeto degli obie�vi e degli indirizzi del PSI. 

2. I servizi e le atrezzature di interesse comune esisten� comprendono: 
– Aree per servizi ed atrezzature di interesse generale; 
– Servizi ed impian� tecnologici di interesse pubblico; 
– Parcheggi pubblici (P); 
– Aree a verde pubblico atrezzato (V); 
– Aree per impian� spor�vi (VS). 

La disciplina dei sudde� ambi� è definita ai commi seguen�.  
3. Servizi ed attrezzature di interesse generale: queste zone comprendono le par� del territorio des�nate a 

servizi di interesse generale (sedi is�tuzionali, struture scolas�che, uffici pubblici, luoghi di a�vità 
culturale, religiosa, associa�va, ecc.). In dete aree le previsioni del Piano Opera�vo si atuano atraverso 
proge� pubblici o priva� convenziona� ai sensi della legislazione vigente. Per gli edifici individua� dal 
PO come oggeto di tutela in relazione al loro valore storico architetonico, sono ammessi unicamente gli 
interven� di caratere conserva�vo ivi previs�, sia per gli immobili, che per le aree di per�nenza. Per le 
aree di previsione si rinvia alla disciplina di cui al successivo Titolo V ed alle indicazioni contenute nelle 
specifiche schede di cui all’Allegato III delle presen� norme. 

4. Servizi ed impianti tecnologici di interesse pubblico: in tali zone sono ubicate infrastruture ed impian� 
tecnici di interesse generale, quali impian� di depurazione, impian� per il trasporto e la distribuzione di 
energia, acqua, gas, impian� di telecomunicazioni, impian� per la raccolta, la selezione ed il tratamento 
dei rifiu�, ecc. In tali zone il Piano Opera�vo si atua per intervento direto previa approvazione dei 
rela�vi proge� esecu�vi predispos� dall’Amministrazione Comunale o dagli En� competen�.  

5. Parcheggi pubblici: In tali zone il Piano Opera�vo si atua per intervento pubblico direto previa 
approvazione dei rela�vi proge� esecu�vi. Se le aree des�nate a parcheggio pubblico di previsione sono 
comprese in un più ampio intervento urbanis�co disciplinato da Scheda norma, di cui all’Allegato III delle 
Norme Tecniche di Atuazione, possono essere atuate anche da sogge� priva� all’interno degli obblighi 
convenzionali del Piano Atua�vo e/o del Progeto Unitario Convenzionato. 
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6. Verde pubblico attrezzato: queste zone comprendono le par� del territorio des�nate alla pubblica 
fruizione e ad a�vità del tempo libero. In dete zone le previsioni del Piano Opera�vo si atuano 
atraverso proge� pubblici unitari o priva� convenziona� estesi all’intera area di intervento.  
Nelle aree a verde pubblico atrezzato sono ammessi esclusivamente manufa� funzionali alla 
manutenzione o alla u�lizzazione colle�va dell'area (quali, servizi igienici, tetoie, pergola�, percorsi 
pedonali coper�, chioschi ecc), per una superficie coperta non superiore a 50 mq. 
Le alberature di alto fusto e le essenze significa�ve presen� nell’area dovranno essere conservate ed 
integrate nella sistemazione di progeto; l’abba�mento è consen�to solo se stretamente necessario e 
previo parere dell’ufficio comunale competente. Contestualmente all’approvazione del progeto unitario 
l’Amministrazione definisce le regole per la ges�one dell’area e dei servizi ivi previs�. 
Per gli eventuali edifici individua� dal Piano Opera�vo come oggeto di tutela in relazione al loro valore 
storico architetonico, sono ammessi unicamente gli interven� di caratere conserva�vo ivi previs�, sia 
per gli immobili che per le aree di per�nenza. 

7. Aree sportive: queste zone sono des�nate ad impian� ed atrezzature spor�ve di uso pubblico e delle 
rela�ve struture di servizio. Le previsioni del Piano Opera�vo si atuano atraverso un progeto unitario 
di inizia�va pubblica o privata convenzionata. L'Amministrazione Comunale, in riferimento agli indirizzi 
espressi da specifici piani di setore ed atraverso singoli convenzionamen�, disciplina i �pi, le 
carateris�che e le modalità di ges�one degli impian�. Per ciascun impianto devono essere individua� 
parcheggi pubblici e/o di uso pubblico in misura adeguata alle potenzialità e funzionalità delle struture 
presen�.  

 
 

Art. 24 – Verde privato di valenza paesaggis�ca- ecologica 

 
1. Tali ambi� corrispondono a par� del territorio prevalentemente non edificate interne o al margine del 

territorio urbanizzato che, per loro natura ed ubicazione, rivestono un ruolo di rispeto ed integrazione 
della strutura insedia�va, cos�tuendo un valore di connessione ecologica, funzionale e paesaggis�ca, in 
coerenza con le disposizioni di PIT_PPR. 

2. In tali ambi� sono consen�� gli usi collega� alle funzioni in ato. Non sono ammessi interven� di nuova 
edificazione.  

3. Con proprio ato l’Amministrazione può definire le regole per la ges�one di specifiche aree e dei servizi ivi 
previs�, previa definizione di un progeto unitario esteso all’intera area o a sue porzioni funzionali. 

 

 

Art. 25 – Viabilità, infrastruture ed impian� tecnologici 

 

1. La rete delle infrastruture comprende le componen� del sistema della mobilità e dell’accessibilità a 
caratere territoriale e locale come definite dal Regolamento di Atuazione n. 2R/2007, ed in par�colare: 

− le infrastruture per la mobilità ed il trasporto pubblico (rete complessiva della viabilità 
comprensiva delle strade residenziali e delle piazze); 
− le infrastruture per l'organizzazione della sosta (parcheggi pubblici e priva�); 
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− le infrastruture a servizio dei pedoni (marciapiedi, spazi dedica� ed atrezzature u�li alla 
segnalazione ed al superamento degli atraversamen� stradali e delle barriere architetoniche); 
− le infrastruture per la mobilità ciclis�ca (piste ciclabili urbane ed extraurbane, atrezzature 
u�li alla segnalazione ed alla regolazione degli atraversamen� stradali). 

2. Il Piano Opera�vo prevede la riqualificazione della rete delle infrastruture atraverso la riconfigurazione 
e la differenziazione delle modalità di mobilità per un correto equilibrio ed integrazione fra le diverse 
componen�. In par�colare, il PO individua come obie�vo il miglioramento del sistema della mobilità 
atraverso la riqualificazione della rete viaria esistente e dei rela�vi pun� di cri�cità.  

3. Il Piano Opera�vo, in atuazione degli obie�vi del PSI, individua nei propri elabora� i traccia� 
infrastruturali e le opere di servizio alla mobilità di cui è prevista l’atuazione nel quinquennio di validità 
del PO in base agli a� di programmazione approva� dall’Amministrazione Comunale e/o all’atuazione 
degli interven� di perequazione urbanis�ca collega� agli interven� di trasformazione disciplina� dalle 
schede norma di cui all’Allegato III. Per tali previsioni si rimanda alla specifica disciplina del Titolo V art. 
53 delle presen� norme. 

4. Per quanto riguarda le infrastruture viarie di interesse sovracomunale, il PO recepisce gli eventuali 
interven� programma� dagli En� competen� e promuove, per quanto di competenza, accordi con gli 
En� interessa� per la riqualificazione dei nodi e dei traccia� infrastruturali che rivestono caratere 
sovracomunale. 

5. Viabilità esistente: l’Amministrazione Comunale, di concerto con gli altri eventuali sogge� competen�, 
definisce, anche atraverso la redazione di Piani di Setore, programmi di intervento che, coerentemente 
ai criteri adota� dalla legislazione nazionale vigente e dagli a� di pianificazione per la classificazione 
funzionale delle strade, consentano di migliorare il livello di servizio offerto tramite interven� 
infrastruturali di adeguamento agli standard richies� e/o di limitazione delle funzioni ammesse.  
− Interventi sulle strade urbane: per le strade dove non sono previs� specifici interven� di 

ristruturazione possono essere comunque atua� interven� di riqualificazione e/o adeguamento da 
definire negli a� di programmazione comunale o in sede di formazione degli interven� defini� dalle 
Schede norma di cui all’Allegato III. L’Amministrazione comunale potrà individuare puntuali 
interven� di adeguamento funzionale ed ampliamento della viabilità pubblica, da atuare in 
convenzionamento con i sogge� fron�s� priva� nell’ambito degli interven� di riqualificazione ed 
ampliamento del patrimonio edilizio esistente.  

− Interventi sulle strade extraurbane: per le strade dove non sono previs� specifici interven� di 
ristruturazione sono comunque ammessi interven� di miglioramento e/o adeguamento (re�fiche 
di lieve en�tà ai raggi di curvatura, realizzazione di piazzole di interscambio veicoli, adeguamento 
della pavimentazione stradale e della carreggiata) ai fini della messa in sicurezza della circolazione 
veicolare e pedonale. Tali interven� potranno essere realizza� anche da sogge� consorzia� previa 
autorizzazione dell’Amministrazione Comunale. 

Qualunque intervento edilizio in prossimità di viabilità pubbliche esterne al centro abitato è sotoposto 
al rispeto dei vincoli derivan� dalle fasce di rispeto stradale di cui al D.Lgs. 285/92 e D.P.R. N° 495/92 
e s.m.i.  
Gli interven� puntuali di adeguamento della viabilità di cui al presente comma non determinano variante 
agli strumen� urbanis�ci. 

6. Viabilità minore esterna al territorio urbanizzato: per la rete della viabilità minore esterna al territorio 
urbanizzato (percorsi storici, strade vicinali di uso pubblico, ecc.) è prescrita la tutela ed il ripris�no della 
con�nuità e della percorribilità dei traccia�, nonché il recupero delle opere d’arte e degli elemen� di 
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cultura materiale (recinzioni, fontane, ciglionamen�, muri a secco, fosse di scolo, etc) e del rela�vo 
corredo vegetazionale. E’ vietata qualsiasi interruzione, deviazione o alterazione dei percorsi storici e di 
uso pubblico, se non per esigenze di sicurezza o u�lizzazione colle�va, previo parere preven�vo della 
polizia municipale e dell’ufficio opere pubbliche. Sono fate salve le opere di adeguamento necessarie 
quando le pendenze o i raggi di curvatura o le ridote dimensioni della carreggiata cos�tuiscono pericolo 
alla circolazione veicolare. Le condizioni di pericolo devono essere verificate ed atestate dagli organi 
tecnici dell’Amministrazione comunale. Le eventuali opere di adeguamento del tracciato non devono 
incidere sui carateri storico – tes�moniali del tracciato né cos�tuire frature alle struture consolidate 
del paesaggio.  
E’ vietata l’asfaltatura delle strade bianche. Sono consen�� esclusivamente interven� manuten�vi di 
modesta en�tà al fine di evitare il sollevamento di polveri in prossimità delle abitazioni private o 
situazioni di pericolo per la sicurezza della circolazione verificate ed accertate dagli organi tecnici 
dell’Amministrazione comunale, atraverso l’impiego di pavimentazioni che u�lizzino materiali e 
tecniche a basso impato ambientale e coeren� con il contesto paesaggis�co, quali asfal� ecologici e/o 
pavimentazioni drenan� che non alterino l’effeto croma�co originario. 
La realizzazione di nuove viabilità private nel territorio rurale è ammessa esclusivamente per mo�vate 
necessità di accesso ad edifici oggeto di recupero o ampliamento, qualora non sussistano alterna�ve di 
riuso/adeguamento di percorsi esisten�. La nuova viabilità dovrà prevedere l’u�lizzo di soluzioni e 
materiali integra� al contesto paesaggis�co, nel rispeto degli indirizzi e dei criteri di cui sopra. Il progeto 
è sotoposto alla valutazione della Commissione Edilizia Integrata.  

7. Percorsi pedonali e ciclabili: il PO promuove lo sviluppo di una rete di percorsi pedonali e ciclabili a scala 
urbana e territoriale, funzionalmente integrata con il sistema degli insediamen� e dei servizi di interesse 
colle�vo. Tale rete di percorsi potrà essere realizzata prioritariamente atraverso il recupero e la 
valorizzazione dei percorsi esisten� di caratere storico, naturalis�co e rurale, anche atraverso la 
promozione di programmi e proge� tema�ci collega� alla valorizzazione turis�ca e naturalis�ca del 
territorio. All’interno del territorio urbanizzato il PO individua la rete dei percorsi pedonali e ciclabili di 
progeto, opportunamente integrata con il sistema degli spazi pubblici e dei servizi di interesse colle�vo. 
L’individuazione di tali percorsi ha valore di riferimento per la programmazione delle successive fasi 
progetuali, e non comporta apposizione di vincoli espropria�vi. 
La realizzazione delle infrastruture di progeto dovrà avvenire atraverso interven� pubblici e/o priva� 
convenziona�. In sede di progetazione dovranno essere previs� opportuni interven� di inserimento 
ambientale e paesaggis�co. In sede di formazione/approvazione di Piani Atua�vi o PUC, qualora il PO 
l’AC potrà richiedere specifici interven� per la realizzazione di percorsi pedonali e ciclabili. 
L’Amministrazione Comunale potrà predisporre un piano complessivo di valorizzazione del sistema dei 
percorsi di interesse storico ed ambientale presen� sia nel territorio comunale, che nei territori comunali 
limitrofi, in accordo con le rela�ve Amministrazioni Comunali, specificandone le modalità di u�lizzo, di 
recupero e di manutenzione.  
Par�colare atenzione dovrà essere rivolta alla valorizzazione degli i�nerari della Eroica, Strada dell’olio 
e del vino, Via Sanese_via Lucarelli, oltre ai percorsi escursionis�ci, sia come traccia�, che in relazione ai 
servizi ai viandan� da ritrovare atraverso il recupero di edifici esisten�. Tali i�nerari e percorsi possono 
offrire esperienze rela�ve ad aspe� storici, archeologici, paesaggis�ci e agroambientali. 
Lungo il tracciato dell’Eroica e nelle aree limitrofe, possono essere installa�, in occasione delle 
manifestazioni spor�ve, o comunque nei periodi di maggiore affluenza turis�ca, struture e manufa� 



 

42 
 

temporanei  di servizio anche in deroga alle des�nazioni di zona, des�na� a permanere per un periodo 
comunque non eccedente i novanta giorni. 

8. Parcheggi pubblici e priva�: il PO individua il sistema delle infrastruture per l’organizzazione della sosta, 
cos�tuito dalla rete dei parcheggi pubblici e priva� esisten� e di programma. Del sistema di cui al 
presente comma cos�tuiscono parte integrante anche i parcheggi per�nenziali a servizio della residenza 
o di a�vità a caratere produ�vo e commerciale, anche se non specificamente evidenzia� negli 
elabora� di PO Per la disciplina di atuazione dei parcheggi pubblici si rinvia al precedente art. 23.  

9. Accessibilità e superamento delle barriere architetoniche: si confermano le indicazioni del Programma 
per l’Eliminazione delle Barriere Architetoniche (PEBA) di cui all’Elaborato PR07 – Allegato A alle NTA 
del Regolamento Urbanis�co comunale, al quale si rimanda. 
In coerenza con l’art. 95 comma 6 letera della L.R. 65/2014 gli interven� dovranno essere programma� 
e realizza� sulla base del quadro previsionale del quinquennio di validità del PO. 

10. Atrezzature, impian� tecnologici e servizi a rete: per le atrezzature tecnologiche ed i servizi a rete di 
interesse pubblico sono consen�� interven� di adeguamento/riqualificazione e potenziamento 
atraverso proge� di inizia�va pubblica (Amministrazione Comunale, En� gestori dei servizi, Società 
concessionarie, ecc) nel rispeto delle specifiche norma�ve di setore, nonché interven� di inizia�va 
privata convenzionata collega� ai nuovi interven� insedia�vi disciplina� dalla “Schede norma” di cui 
all’Allegato III. Al fine di salvaguardare l’asseto paesaggis�co del territorio comunale, gli interven� di 
cui all’Allegato III che comportano la realizzazione di nuove linee a rete e/o l’estensione di quelle 
esisten� dovranno preferibilmente prevedere l’interramento delle stesse, salvo i casi di comprovata 
impossibilità tecnica che dovranno essere sogge� a specifica autorizzazione comunale. 

 

Art. 26 – Impian� di distribuzione carburante 

 
1. Sono le aree des�nate ad impian� per la distribuzione carburan�, compresi gli impian� di ricarica per auto 

eletriche e altri combus�bili alterna�vi previs� dalla norma�va vigente, ovvero alla rilocalizzazione degli 
impian� esisten� che ricadano in condizioni di incompa�bilità assoluta ai sensi delle vigen� norme statali 
e regionali in materia. Tali ambi� sono assimila� alle zone omogenee D di cui al D.M. 1444/68. 

2. La realizzazione di nuovi impian�, anche derivan� dalla rilocalizzazione di impian� esisten�, è consen�ta 
nel rispeto dei requisi� e condizioni richieste dalla norma�va vigente, con par�colare riferimento alla 
L.R. 62/18 e rela�vo Regolamento atua�vo. Gli impian� di distribuzione carburan� possono essere 
localizza� nel territorio comunali nel rispeto delle disposizioni di cui al D.Lgs n. 32/98 e L.R. 62/2018. 
Negli impian� di distribuzione carburan� possono essere esercitate le a�vità ed i servizi integra�vi di cui 
all’art. 65 della L.R. 62/2018, con le modalità ivi disciplinate. 

3. Gli impian� di distribuzione devono rispetare i seguen� indici urbanis�ci, da calcolarsi con riferimento 
alla superficie territoriale (S.t.) interessata dall’intervento: 

− Indice territoriale: It : 0,5 mc/mq 
− Rapporto di copertura R.c.: 10% 
− Altezza massima Hmax: ml 7,00 

4. E’ comunque fato salvo il rispeto: 
− delle prescrizioni Codice della Strada, anche per quanto riguarda i vincoli di inedificabilità a 
protezione del nastro stradale; 
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− delle specifiche prescrizioni degli En� prepos�, per quanto riguarda strade e fasce di rispeto di 
competenza; 
− delle vigen� norme in materia igienico-sanitaria, di sicurezza, di prevenzione incendi, di 
superamento delle barriere architetoniche, di an�sismica, di compa�bilità e sicurezza ambientale; 
− delle norme vincolis�che e delle salvaguardie di qualsiasi natura. 

5. Negli impian� di distribuzione carburante esisten�, ove non incompa�bili ai sensi della norma�va vigente, 
sono ammissibili gli interven� previs� dalla L.R. 62/2018, ivi compresi quelli necessari per l’adeguamento 
ad obblighi norma�vi, nel rispeto dei parametri di cui al precedente comma 3. Sugli edifici esisten� sono 
ammessi interven� fino alla ristruturazione edilizia ai sensi del DPR 380/01.  

6. La realizzazione di nuovi impian� di distribuzione carburante non è ammessa nei tessu� TS1 - Tessuto 
storico compato, nei nuclei storici, nelle per�nenze dei beni storico architetonici di cui al successivo art. 
33 e nelle aree classificate dal PSI  con ruolo “alto” e “molto alto” nella visibilità ponderata (Elaborato 
QC_ai5 del Quadro Conosci�vo del PSI), nonché nelle aree di potenziale archeologico individuate negli 
specifici elabora� di PO e nelle aree di interesse naturalis�co ZSC “Mon� del Chian�”.  
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CAPO V - Strutura agro-forestale 

 

Art. 27 – Strutura agro-forestale del patrimonio territoriale 

 
1. Il Piano Struturale Intercomunale definisce le regole di tutela e disciplina della strutura agro-forestale 

del patrimonio territoriale come individuata nella Tav. STA4 – Invariante Strutturale agroforestale, in 
coerenza ed in applicazione della disciplina del PIT con valore di Piano Paesaggis�co. 

2. In coerenza con il Piano Struturale Intercomunale, il Piano Opera�vo assicura la tutela delle componen� 
iden�tarie del patrimonio territoriale, atraverso regole di ges�one che ne favoriscano la qualificazione, 
la valorizzazione delle potenzialità d’uso e di prestazione, nonché di superamento delle cri�cità esisten�. 
Il Piano Opera�vo definisce pertanto al presente capo ed al successivo Capo VI disposizioni ed indirizzi per 
i diversi morfo�pi ecosistemici individua� dal PSI, da perseguire nell’ambito di tu� gli interven� pubblici 
e priva�. 

 

Art. 28 – Disciplina del Territorio Rurale  
 

1. In coerenza con gli obie�vi e gli indirizzi stabili� dal Piano Struturale Intercomunale, nonché in 
applicazione del Titolo IV Capo III della L.R. 65/14 e del successivo Regolamento di Atuazione n. 
63R/2016, il Piano Opera�vo disciplina le aree rurali del territorio comunale mediante disposizioni ate a 
garan�re la salvaguardia e la valorizzazione delle risorse produ�ve dell’agricoltura nel rispeto dei 
carateri del paesaggio rurale. Tali zone sono assimilate alle zone E di cui al DM 1444/68. 
La disciplina di cui Capo VI - Disciplina degli aspetti paesaggistici, cos�tuisce parte integrante della 
disciplina del territorio rurale, in quanto rivolta a tutelarne i valori ambientali, naturalis�ci, paesaggis�ci, 
storici, culturali e sociali. 

2. Il Territorio rurale è cos�tuito dalle aree esterne al territorio urbanizzato individuato dal PSI ai sensi 
dell’art. 4 della L.R. 65/14. Nel territorio rurale trovano applicazione il Titolo IV Capo III della L.R. 65/14 ed 
il Regolamento di Atuazione n. 63R/2016. 

3. Il PO promuove l’incen�vazione del ruolo mul�funzionale dell’agricoltura e di tute le funzioni ad essa 
connesse e compa�bili, finalizzate alla permanenza antropica ed alla conseguente manutenzione del 
territorio. In riferimento all’obie�vo di promozione di forme d’uso e di economie sostenibili, il PO 
individua nell’agricoltura una forma essenziale di presidio del territorio nonché di promozione di 
economie sostenibili “di filiera corta” (or� sociali, merca� contadini e di prodo� locali, ecc.), cosi come 
incen�va lo sviluppo di a�vità e forme di fruizione improntate al turismo culturale e naturalis�co ed al 
tempo libero, anche al fine di sostenere lo sviluppo di a�vità economiche locali. 

4. Il PO promuove inoltre la tutela, valorizzazione e riqualificazione del paesaggio rurale atraverso la 
realizzazione di percorsi ed i�nerari tema�ci a caratere locale e territoriale, la valorizzazione e fruizione 
del territorio rurale con finalità turis�che, naturalis�che, ricrea�ve e di educazione ambientale, il recupero 
e la valorizzazione del patrimonio edilizio rurale per usi di interesse colle�vo, anche atraverso 
l’a�vazione di strumen�  e proge� di inizia�va pubblica quali ad esempio Contratti di paesaggio, 
Contratti di via, Contratti di fiume, Contratti di comunità. 

5. E’ favorita la formazione di proge� di paesaggio di inizia�va pubblica al fine di valorizzare l’area 
incen�vandone l’atra�vità nel rispeto delle connotazioni agricole, paesaggis�che, ambientali esisten�. 
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6. Il Piano Opera�vo, in coerenza con il Piano Struturale Intercomunale, ar�cola il territorio rurale nei 
seguen� ambi� territoriali omogenei rispeto alle carateris�che morfologiche, produ�ve, 
paesaggis�che: 

a) Nuclei rurali ai sensi art. 65 L.R. 65/14; 
b) Nuclei storici e relativi ambiti di pertinenza ai sensi art. 66 L.R. 65/14; 
c) Ambiti periurbani ai sensi art. 66 L.R. 65/14; 
d) Aree rurali. 

All’interno del territorio rurale, il PO individua inoltre le per�nenze degli aggrega� e dei beni storico 
architetonici (P.T.C.P. di Siena art. 13.13 e 13.14). 
Gli ambi� di cui al presente comma sono rappresenta� nell’elaborato Tav. 1 – Sintesi delle previsioni e 
sono disciplina� nel successivo ar�colato. 

7. In relazione ai peculiari carateri agronomici e paesaggis�ci del territorio rurale, nonché alle sue condizioni 
di fragilità ambientale, su tuto il territorio comunale è vietata l’a�vità di allevamento intensivo di 
bes�ame. 

8. Le previsioni esterne al territorio urbanizzato che comportano impegno di suolo non edificato sono 
subordinate alla conferenza di copianificazione nei casi previs� dall’art. 25 della L.R. 65/14.  
Nell’ambito degli interven� di cui al �tolo V delle presen� norme, il PO individua e disciplina mediante 
specifica Scheda Norma di cui all’Allegato III delle presen� NTA le seguen� previsioni già oggeto di parere 
favorevole da parte della conferenza di copianificazione di cui all’art. 25 della L.R. 65/14: 
• Scheda 1a - R_PR Ex can�ne 
• Scheda 2 - R_T1– Campo di Maggio  
• Scheda 3 - R_T3 – Mulino di Radda 

Il PO individua inoltre la seguente ulteriore previsione esterna al territorio urbanizzato, non subordinata 
a conferenza copianificazione di cui all’art. 25 della L.R. 65/14 in quanto ricadente nella fa�specie di cui 
al comma 2 letera c) del suddeto ar�colo di legge, e disciplinata mediante specifica Scheda Norma di cui 
all’Allegato III delle presen� NTA:   
• Scheda C1 - ampliamento produ�vo esistente. 

9. Nel territorio rurale non sono consen�te: 
– le trasformazioni delle sistemazioni agrarie esisten�; 
– la costruzione di nuove strade fa� salvi gli interven� a scala comunale e provinciale gius�fica� 

da pubblica necessità; 
– le trasformazioni morfologiche e ambientali; 
– le discariche e gli ammassi di materiale di qualsiasi genere e natura 

Sono consen�� i seguen� interven�: 
– il ripris�no, la manutenzione e il recupero della rete sen�eris�ca e delle strade vicinali e di 

servizio; 
– le opere di consolidamento dei terreni atraverso interven� di ingegneria naturalis�ca a basso 

impato ambientale; 
– le infrastruture ed impian� di pubblico interesse, purché interrate, quali: le re� di trasporto 

energe�co, le re� di acque potabili ed irrigue, le re� di acque luride, ecc.; 
– gli impian� di irrigazione e di accumulo dell’acqua per uso agricolo, naturalis�co e an�ncendio; 
– il recupero del patrimonio edilizio esistente secondo quanto previsto al successivo art. 34; 
– la costruzione di fabbrica� agricoli, nel rispeto delle disposizioni di cui al successivo art. 38. 
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SEZIONE I – PATRIMONIO INSEDIATIVO 

 

Art. 29 – Nuclei rurali 

 
1. In coerenza con il PSI, il PO individua, ai sensi dell’art. 65 L.R. 65/14, i nuclei rurali di La Sala e Poci. Per 

tali ambi� l’Amministrazione Comunale potrà, con successivi a�, predisporre un piano o strumento di 
detaglio, atraverso il quale siano individua� gli eventuali interven� di caratere pubblico e privato 
finalizza� alla dotazione di servizi, all’implementazione degli standard, al miglioramento delle condizioni 
abita�ve dei residen�. 

2. Il PO, in coerenza con il PSI persegue la salvaguardia e valorizzazione dei nuclei rurali, che svolgono 
insos�tuibili funzioni di presidio del territorio. A tal fine il PO persegue: 
a. il rispeto della morfologia insedia�va originaria e dei �pi edilizi originari di interesse storico 

tes�moniale in relazione ad eventuali interven�: 
– di trasformazione e di ampliamento; 
– per la realizzazione dei servizi e delle infrastruture necessarie alle popolazioni residen�; 

b. b. la salvaguardia del patrimonio insedia�vo tradizionale di interesse paesaggis�co al fine di garan�re 
il mantenimento e il recupero dei carateri di ruralità. 

3. Per gli ambi� per�nenziali all’edificato esistente vale la disciplina di cui al successivo art. 35. 
4. Per gli ambi� ricaden� nelle per�nenze degli aggrega� e dei beni storico architetonici (P.T.C.P. di Siena 

art. 13.13 e 13.14) valgono inoltre le disposizioni di cui al successivo art. 33. 
 
 

Art. 30 – Nuclei storici 

 
1. In coerenza con il PSI, il PO individua, ai sensi dell’art. 66 L.R. 65/14, i seguen� nuclei storici: 

− Albola; 
− Campomaggio; 
− Castelvecchi; 
− Colle Petroso; 
− Monteraponi; 
− Monterinaldi; 
− Palagio; 
− Pian d’Albola; 
− San Fedele; 
− Villa Pesanella. 

2.  Per tali ambi� l’Amministrazione Comunale potrà, con successivi a�, predisporre un piano o 
strumento di detaglio, atraverso il quale siano individua� gli eventuali interven� di caratere 
pubblico e privato finalizza� alla dotazione di servizi, all’implementazione degli standard, al 
miglioramento delle condizioni abita�ve dei residen�. 
a. il rispeto della morfologia insedia�va originaria e dei �pi edilizi originari di interesse storico 

tes�moniale in relazione ad eventuali interven�: 
– di trasformazione e di ampliamento; 
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– per la realizzazione dei servizi e delle infrastruture necessarie alle popolazioni residen�; 
b. la salvaguardia del patrimonio insedia�vo tradizionale di interesse paesaggis�co al fine di 

garan�re il mantenimento e il recupero dei carateri di ruralità. 
3. Per il patrimonio edilizio ricadente nei nuclei storici vige la disciplina cui al successivo art. 34. Per gli 

ambi� per�nenziali all’edificato esistente vale la disciplina di cui al successivo art. 35. 
4. Per gli ambi� ricaden� nelle per�nenze degli aggrega� e dei beni storico architetonici (P.T.C.P. di 

Siena art. 13.13 e 13.14) valgono inoltre le disposizioni di cui al successivo art. 33. 
 

 
Art. 31 - Ambi� di per�nenza dei nuclei storici 

. 
1. Tali aree, individuate dal PSI ai sensi dell’art. 66 della LR 65/2014, rivestono funzione di valenza e 

connessione paesaggis�ca, nonché ecologica-ambientale tra la strutura urbana e il territorio rurale. Il 
PO favorisce tutela dei valori paesaggis�ci, naturalis�ci, ecologici, assicurando la permanenza dei segni 
di caratere paesaggis�co (filari, sistemazioni agrarie etc) e di varchi e visuali libere da e verso i nuclei. 
Obie�vo è preservare l’integrità dei nuclei storici collinari evitando consisten� alterazioni morfologiche 
della loro strutura d’impianto e preservando le corone di olive� o di altre colture d’impronta tradizionale 
che �picamente contornano gli insediamen� esisten�. 

2. Negli ambi� di cui al presente ar�colo non sono consen�� interven� di nuova edificazione, compresi gli 
interven� funzionali alle esigenze dell’imprenditore agricolo ai sensi della L.R. 65/14. Le superfici 
aziendali ricomprese in tali ambi� potranno comunque essere conteggiate da parte dell’imprenditore 
agricolo ai fini dell’elaborazione del Programma Aziendale di cui al successivo art. 38. Inoltre potranno 
essere programma� dall’AC opere e spazi di interesse colle�vo a servizio.  

3. L’Amministrazione Comunale potrà, con successivi a�, promuovere proge� di caratere paesaggis�co 
estesi all’intero ambito o a sue par� funzionali, anche atraverso l’a�vazione di contra� di paesaggio ai 
sensi della vigente norma�va regionale. Atraverso tali proge� ed interven� dovrà essere qualificato e 
valorizzato il sistema degli spazi aper�, potenziando e/o ripris�nando connessioni ecologiche e 
paesaggis�che, nonché il sistema dei percorsi minori quali infrastruture per la mobilità dolce, ecc.  

4. Per il patrimonio edilizio ricadente negli ambi� di per�nenza dei nuclei storici vige la disciplina cui al 
successivo art. 34. Per gli ambi� per�nenziali all’edificato esistente vale la disciplina di cui al successivo 
art. 35. 

5. Per gli ambi� ricaden� nelle per�nenze degli aggrega� e dei beni storico architetonici (P.T.C.P. di Siena 
art. 13.13 e 13.14) valgono inoltre le disposizioni di cui al successivo art. 33. 

 
 
 

Art. 32 – Ambi� periurbani 

 
1. Gli ambi� periurbani, individua� dal PSI ai sensi dell’art. 67 della LR 65/2014, rivestono funzioni di 

connessione paesaggis�ca ed ecosistemica di valenza territoriale, tra il territorio urbanizzato e l’ambito 
rurale circostante. 

2. Gli ambi� periurbani individua� sono di seguito: 
– Radda in Chian� - La Croce 
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– La Villa; 
– Volpaia; 
– Lucarelli; 
– Badiaccia a Montemuro; 
– Selvole. 

3. Negli ambi� periurbani il PSI persegue la salvaguardia e la valorizzazione delle componen� tradizionali 
del paesaggio rurale ancora presen�, nonché́ il mantenimento e il potenziamento delle connessioni 
ecologiche e frui�ve di rilevanza territoriale. Al loro interno possono essere realizza� interven� 
compa�bili con la salvaguardia e la valorizzazione di spazi aper� caraterizza� dalla forte prevalenza di 
superfici permeabili e di sistemazioni a verde, sia a caratere agricolo che ricrea�vo, nonché coeren� con 
la conservazione a�va del paesaggio.  

4. In tali ambi�, oltre agli interven� funzionali alle a�vità agricole di cui al presente capo ed agli interven� 
autorizza� con conferenza di copianificazione ai sensi art. 25 L.R. 65/14, è ammessa la realizzazione di 
interven� u�lmente integrabili con gli insediamen� urbani quali: a) or� sociali e agricoltura 
mul�funzionale, anche a caratere amatoriale; b) aree verdi, con funzioni ambientali, formali e ricrea�ve 
a prevalente caratere estensivo; c) sistemi di fruizione lenta del territorio. Tali interven� potranno essere 
realizza� atraverso proge� di inizia�va pubblica e/o convenziona� con l’AC.  
Ulteriori funzioni, così come nuove infrastruture di sosta e di collegamento, sono ammesse nell’ambito 
di piani, proge� e programmi di rilevanza territoriale, che garan�scano un approccio integrato finalizzato 
alla compa�bilità idrogeologica, alla salvaguardia delle funzioni ecosistemiche, al contenimento e alla 
mi�gazione della frantumazione ecologica, alla evoluzione coerente del paesaggio, alla fruizione sociale. 

5. Tu� gli interven� dovranno comunque garan�re la tutela dei valori paesaggis�ci, naturalis�ci, ecologica, 
assicurando la permanenza dei segni di caratere paesaggis�co (filari, sistemazioni agrarie etc) e di varchi 
e visuali libere da e verso i nuclei, nonché conservando gli olive� o le altre colture d’impronta tradizionale 
poste a contorno degli insediamen� storici in modo da definire almeno una corona o una fascia di 
transizione rispeto ad altre colture o alla copertura boschiva. 

6. L’Amministrazione Comunale potrà, con successivi a�, promuovere proge� di riqualificazione 
paesaggis�ca estesi all’intero ambito o a sue par� funzionali, anche atraverso l’a�vazione di contra� 
di paesaggio ai sensi della vigente norma�va regionale. Atraverso tali proge� ed interven� dovrà essere 
qualificato e valorizzato il sistema degli spazi aper�, potenziando e/o ripris�nando connessioni 
ecologiche e paesaggis�che, nonché il sistema dei percorsi minori quali infrastruture per la mobilità 
dolce, ecc. ,  anche come  strategia per il miglioramento dello spazio aperto urbano periferico creando 
spazi in con�nuità e  connessioni in chiave paesaggis�ca con gli spazi verdi della cintura verde a filtro con 
il  territorio urbanizzato. 

7. Per il patrimonio edilizio ricadente negli ambi� di per�nenza dei nuclei storici vige la disciplina cui al 
successivo art. 34. Per gli ambi� per�nenziali all’edificato esistente vale la disciplina di cui al successivo 
art. 35. 

8. Per gli ambi� ricaden� nelle per�nenze degli aggrega� e dei beni storico architetonici (P.T.C.P. di Siena 
art. 13.13 e 13.14) valgono inoltre le disposizioni di cui al successivo art. 33. 
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Art. 33 – Per�nenze dei Beni Storici Ambientali (BSA) 

 
1. Il PO in conformità con il PTCP di Siena individua ai sensi dell’art. 36 comma 1 letera c) i seguen� Beni 

Storico Architetonici (BSA) e rela�ve aree di per�nenza paesis�co-ecologico-ambientali: 
– Badiaccia Montemuro 
– C. Stinche Alte 
– Lucarelli 
– Volpaia 
– Volpaia 
– Mad.na del Fossato 
– Mad.na del Ceppeto 
– Pod. S. Ilario 
– Fatt. Pian d'Albola 
– Albola 
– S. Piero in Pesa 
– V.la Pesanella 
– Monte Rinaldi 
– Pieve S. M. Novella 
– V.la Castelvecchi 
– M.no della Volpaia 
– C.se Capaccia 
– M.no dell'Acciaiolo 
– Bugialla 
– M.no del Ponte 
– V.la Campomaggio 
– Selvole 
– Assilli 
– La Chiesina 
– M.no di S. Cassiano 
– Mulino di Radda 
– Villa 
– Castiglioni 
– M.no di Selvole 
– Vercenni 
– F.ce di Campassole 
– La Croce 
– C. Borracolli 
– Convento di S. Maria 
– Colle Pietroso 
– M.te Raponi 
– M.no del Rigo 
– C. Sala 
– Badiola 
– M.no di Poci 
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– Pornano 
– Poci 
– Le Mulina 
– Trebbia 
– Le Ripe 
– Livernano 
– Ferrale 
– S. Fedele 
– Palagio 
– Terrabianca 
– S. Romolo 
I Beni Storico Architetonici e le rela�ve aree di per�nenza paesis�co-ecologico-ambientali sono 
puntualmente individua� nell’elaborato Tav. 1 - Sintesi delle previsioni. 

2. I BSA di cui al precedente comma, ai sensi dell’art. 18 NTA di PSI, iden�ficano le componen� 
iden�tarie caraterizzate da rilevanza storico-tes�moniale: 

a. la trama fondiaria e le articolazioni colturali; 
b. le opere di sistemazione del terreno; 
c. le opere per la raccolta e il deflusso delle acque; 
d. le sistemazioni arboree costituite da individui adulti; 
e. gli accessi e le recinzioni; 
f. gli arredi fissi in genere; 
g. le aperture visuali. 

3. Le aree di per�nenza dei BSA, così come censite dal PTCP della Provincia di Siena e riconosciute dal 
Piano Struturale Intercomunale, cos�tuiscono aree di rilevante importanza paesaggis�ca e capisaldi 
della rete paesaggis�ca provinciale. In applicazione delle disposizioni e degli indirizzi di cui all’art. 
13.14 del vigente PTCP, il PO definisce per ques� ambi� una specifica disciplina volta alla tutela dei 
valori paesaggis�ci riconosciu�. 

4. Sul patrimonio edilizio esistente all’interno delle aree di per�nenza paesis�co-ecologico-ambientali 
di cui al presente ar�colo, compresi i “beni generatori” di cui all’art. 13.14 comma 3 del PTCP, vale la 
disciplina di cui al successivo art. 34. Nel rispeto di quanto disposto all’art. 18 comma 12 del PSI, per 
gli edifici di cui all’All3_QC_av1 – Atlante beni storico architetonici PTCP Comune Radda in Chian� 
(V- Ville, ES - edifici specialis�ci) gli interven� per il superamento delle barriere architetoniche non 
dovranno comportare modifica alla sagoma.  

5. Nelle aree di per�nenza paesis�co-ecologico-ambientali di cui al presente ar�colo non sono ammessi 
interven� di nuova edificazione ai sensi art. 134 comma 1 letera a) della L.R. 65/14 e/o sos�tuzione 
edilizia ai sensi art. 134 comma 1 letera l) della L.R. 65/14, ed eccezione dei nuovi edifici rurali 
mediante programma aziendale, limitatamente ai casi in cui si dimostri che non esistono altre 
possibilità di localizzazione nell’ambito della superficie aziendale, e comunque previa valutazione di 
sostenibilità dell’intervento atraverso idonee analisi paesaggis�che in modo da salvaguardare e 
valorizzare le relazioni del paesaggio presen� (ecologico-ambientali, funzionali, storiche, visive e 
perce�ve), nel rispeto dei criteri di cui all’art. 13.14 del vigente PTCP nonché delle disposizioni di 
cui all’art. 37delle presen� norme. 
La nuova edificazione potrà essere prevista nel rispeto di prescrizioni finalizzate a: 
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 - tutelare le visuali degli aggrega� e dei nuclei. In par�colare dovranno essere tutelate le visuali 
percepite da assi viari esisten� o da significa�vi pun� panoramici iden�fica� nelle cartografie del PSI; 
- rispetare il rapporto tra pieni e vuo�, ovvero tra costruito e non costruito anche ar�colandosi in 
più manufa�, preferibilmente realizza� in con�guità secondo un asseto planimetrico che evi� 
l’eccessivo uso di suolo; 
- privilegiare, nella scelta delle aree, quelle servite dalla viabilità esistente 
- adotare soluzioni coeren� con la morfologia dei luoghi, limitando gli interven� di sbancamento; 
- ricorrere a proposte progetuali tecnologiche e materiali che assicurino una migliore integrazione 
paesaggis�ca. A tal fine deve essere prioritario, ove esistono, il recupero o l’eventuale ampliamento, 
a fini agricoli, di edifici o manufa� privi di valore storico, mal u�lizza� o soto u�lizza�, ovvero 
l’u�lizzo di porzioni di complessi già adibi� a funzioni di servizio. 

6. Nelle aree di per�nenza degli aggrega� non potrà essere consen�to realizzare frazionamen� 
atraverso recinzioni o separazioni fisiche di qualunque natura che alterino il rapporto storicamente 
consolidato tra edifici e spazi aper� limitrofi (giardini, aree di per�nenza storicizzate, territorio 
aperto), piccoli manufa� con funzioni accessorie, non des�nate alla permanenza di persone e 
collocate nelle aree di per�nenza degli edifici ad uso ripos�gli/atrezzi e interven� e sistemazioni 
esterne che introducono carateri urbani nel paesaggio agrario. Mentre potrà essere consen�to 
realizzare: 

– nuovi annessi e manufa� che non richiedono P.A.P.M.A.A; 
– la demolizione di edifici incongrui o par� di essi, nell’ambito di applicazione della L.R. 

65/2014, ai fini del loro trasferimento della volumetria a parità di SE anche all’interno delle 
stesse aree di per�nenza; gli interven� rela�vi alle componen� stabili di arredo degli spazi 
aper� (pavimentazioni, illuminazione, cancellate, etc.) purché sia previsto l’impiego di 
materiali tradizionali e il ricorso a �pologie coeren� con i carateri storicizza� dell’edificio o 
del complesso edilizio; eventuali nuovi impian� arborei e arbus�vi per i quali si prescrive il 
ricorso alle specie autoctone e �piche del paesaggio locale; le piscine realizzate non in 
rilevato e rela�vi locali interra� per impian� tecnologici, o atrezzature spor�ve nel rispeto 
dei criteri defini� dalla presente disciplina 

– i pergola�, gazebo da giardino, arredi e impian� fotovoltaici a terra; le pensiline  
fotovoltaiche, intese quali struture realizzate in legno con copertura permeabile realizzata 
tramite pannelli fotovoltaici distanzia� tra loro di almeno 10 cm e privi di volumi tecnici 
accessori; 

– le aree a parcheggio pubblico o privato; 
– la installazione di serre temporanee e stagionali, realizzate con struture in materiale leggero 

semplicemente ancorate a terra e prive di par� in muratura, funzionali allo svolgimento 
dell’a�vità agricola. 

7. Per quanto riguarda la disciplina dei Beni Storico Architetonici del territorio aperto (B.S.A.) e delle 
loro per�nenze in cui devono essere conservate le relazioni perce�ve, funzionali, storiche o 
figura�ve, il Comune di concerto con la Provincia, in sede di P.A.P.M.A.A. con valore di “Piano 
Atua�vo” potrà valutare l’effeto non dannoso degli interven� tramite comparazione di almeno tre 
soluzioni, una delle quali priva di edificazione e solo con interven� ambientali, effetuate sulla base 
dei criteri, di cui all’art. 13.14 della disciplina del P.T.C.P. (u�lizzo delle infrastruture esisten�; in caso 
vi siano aree a semina�vi deve essere prevista una (o più) fascia arborea tra l’edificato e il semina�vo; 
equilibri dimensionale dei volumi riconducibili a comportamen� storicamente e culturalmente 
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consolida�, in grado di assicurare validi o almeno accetabili esis� perce�vi, alle diverse scale di 
letura, anche in situazioni di non par�colare eccellenza; collocazione dei nuovi edifici palesemente 
coerente con i processi storici ma di formazione del nucleo; collocazione in prossimità di annessi 
agricoli ove preesisten�, razionalizzando l’u�lizzo della viabilità di accesso e delle aie/piazzali già in 
uso). 

8. Nelle aree di per�nenza dei B.S.A. non potrà essere consen�ta la realizzazione dei frazionamen� 
atraverso recinzioni o separazioni fisiche di qualunque natura che alterino il rapporto storicamente 
consolidato tra edifici e spazi aper� limitrofi (giardini, aree di per�nenza storicizzate, territorio 
aperto); di piccoli manufa� con funzioni accessorie, non des�nate alla permanenza di persone 
collocate nelle aree per�nenza degli edifici ad uso ripos�gli/atrezzi; di interven� e sistemazioni 
esterne che introducono carateri urbani nel paesaggio agrario; di addizioni volumetriche; di 
interven� per�nenziali. 

9.  Nelle aree di per�nenza dei B.S.A. è consen�ta la realizzazione: 
- di nuovi annessi e manufa� che non richiedono P.A.P.M.A.A. di cui all’art. 70 della L.R. 65/2014 e 
s.m.i.; 
- di interven� rela�vi alle componen� stabili di arredo degli spazi aper� (pavimentazioni, 
illuminazione, etc.) purché sia previsto l’impiego di materiali tradizionali e il ricorso a �pologie 
coeren� con i carateri storicizza� dell’edificio o del complesso edilizio; di eventuali nuovi impian� 
arborei e arbus�vi per i quali si prescrive il ricorso alle specie autoctone e �piche del paesaggio locale; 
di piscine realizzate non in rilevato e rela�vi locali interra� per impian� tecnologici, o atrezzature 
spor�ve; la demolizione di edifici incongrui o par� di essi, nell’ambito di applicazione dell’art. 71 
comma 2 let. b) della L.R. 65/2014 ai fini del loro trasferimento in aree esterne alle per�nenze dei 
B.S.A.; 
- di pergola�, gazebo da giardino, arredi e impian� fotovoltaici a terra e di pensiline fotovoltaiche, 
intese quali struture realizzate in legno con copertura permeabile realizzata tramite pannelli 
fotovoltaici distanzia� tra loro di almeno 10 cm e privi di volumi tecnici accessori e l’istallazione di 
serre temporanee e stagionali, realizzate con struture in materiale leggero semplicemente ancorate 
a terra e prive di par� in muratura, funzionali allo svolgimento dell’a�vità agricola. 
- Gli interven� sudde� non potranno alterare le visuali dei B.S.A., in par�colare quelle percepite da 
assi viari esisten� o da significa� pun� panoramici individua� dalle specifiche cartografie del PSI; 
comportare la modifica della morfologia dei luoghi con elemen� o tecniche estranee al contesto di 
riferimento (eliminazione di terrazzamen�, realizzazione di terrapieni rives�� in pietra che per 
altezza, �pologia e collocazione e materiali appaiano estranei al contesto di riferimento) e creare 
cesure tra la parte edificata e il contesto rurale in cui si inseriscono. Gli impian� solari e fotovoltaici 
non potranno essere colloca� nelle coperture degli edifici ricaden� all’interno dell’area di tutela, 
fata eccezione di quei casi in cui le falde del teto, interessate dall’intervento, non interferiscono o 
non sono visibili né da pun� panoramici, né dalla viabilità principale esistente né dal bene generatore. 
Tali impian� dovranno essere completamente integra� nel manto di copertura. Tali prescrizioni si 
applicano integralmente nelle aree sotoposte a vincolo paesaggis�co  

10. I proge� rela�vi alle opere sopra elencate, in riferimento ai BSA, esaminano il contesto di 
riferimento, le emergenze di valore storico architetonico che conferiscono al bene valore aggiunto 
(pavimentazione, merlature, cornici, marcapiano…), l’impianto architetonico, il rapporto tra vuo� e 
pieni (edifici, aie, strade, giardini….), la gerarchia tra gli edifici (podere principale e annessi…), le 
visuali dalla viabilità esistente e dall’alto (foto aerea); inseriscono le opere/impian� tenendo conto 
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sia degli elemen� rileva� che delle visuali dalla viabilità esistente e dall’alto; adotano materiali 
�pologie e forme adeguante al contesto di riferimento; propongono sistemazioni ambientali che 
contribuiscono al correto inserimento delle opere/impian�; valutano le cromie da adotare per 
eventuali elemen� di arredo al fine di ridurre l’impato visivo del manufato/impianto; prediligono 
aree che appaiano decontestualizzate per la presenza di immobili, per�nenze o sistemazioni e 
propongono soluzioni di ricucitura con il contest  rurale e il costruito di riferimento; limitano il 
consumo di suolo e la dispersione edilizia e propongono opere di valorizzazione, recupero o 
manutenzione di emergenze ambientali (strade bianche, terrazzamen�, manufa� minori…) ricaden� 
in tali per�nenze, tramite redazione di un elaborato progetuale che individui le stesse e la 
sotoscrizione di ato d’obbligo disciplinante i tempi e le modalità di esecuzione. 

11. L’atuazione degli interven� di cui ai preceden� commi è subordinata al rispeto dei criteri e delle 
procedure di cui all’art. 13.14 comma 6 del vigente PTCP, sulla base di idonee analisi paesaggis�che, 
redate ad un’apposita scala di letura, in modo da salvaguardare e valorizzare le relazioni che il bene 
ha instaurato con il contesto paesaggis�co (ecologico ambientali, funzionali, storiche, visive e 
perce�ve, ecc.). Le proposte di intervento dovranno essere corredate da una documentazione 
contenente un’analisi della situazione ante e post intervento dalla quale dovrà emergere una 
progetualità rivolta al mantenimento della riconoscibilità dei valori di caratere territoriale, 
paesaggis�co ed ambientale, delle relazioni spaziali tra gli elemen� preesisten�, con par�colare 
atenzione ai beni storico- architetonici. Gli interven� sogge� a permesso di costruire dovranno 
essere valuta� dalla Commissione Comunale del Paesaggio. Tu� gli interven� devono comunque 
rispetare i criteri di cui all’art. 13.14 comma 6 della Disciplina del PTCP. 

12. Nei casi in cui il PO definisce specifiche Schede Norma per ambi� ricompresi nelle aree di per�nenza 
paesis�co-ecologico-ambientali dei BSA, le rela�ve disposizioni prevalgono sulla disciplina generale 
di cui al presente ar�colo. Tali disposizioni, oggeto di concertazione secondo la procedura di cui 
all’art. 13.14 del vigente PTCP, devono comunque garan�re il rispeto dei criteri di cui al precedente 
comma 11.  

13. Per gli interven� ricaden� nei BSA dovrà essere a�vato il nucleo di valutazione della commissione 
provinciale come previsto nel PTCP. 

 
 

Art. 34 – Disciplina del patrimonio edilizio esistente in territorio rurale 

 
1. Il PO disciplina il patrimonio edilizio esistente in territorio rurale in riferimento alla schedatura facente 

parte del Quadro Conosci�vo di cui al precedente art. 4.    
2. Il patrimonio edilizio classificato di valore storico architetonico e di interesse �pologico tes�moniale 

ai sensi dell’art. 14 comma 2 delle presen� norme è individuato puntualmente nell’Allegato II – 
Regesto degli interventi sul patrimonio edilizio esistente in Territorio Rurale.  
All’interno dell’Allegato II per ogni edificio, oltre alla classificazione sono richiamate per ciascun 
edificio le seguen� informazioni: 
• appartenenza o meno ad un BSA; 
• appartenenza o meno ad un aggregato rurale; 
• appartenenza o meno ad un nucleo rurale; 
• presenza di vincolo architetonico ai sensi Parte II D. Lgs 42/04 
• presenza di vincolo paesaggis�co ai sensi art. 136 e 142 D. Lgs 42/04 
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• presenza di rischio archeologico e/o potenziale; 
• riferimento alla Scheda di RU; 
• riferimento alla Scheda di QC di aggiornamento/integrazione in data 2023; 
• note specifiche per edificio qualora opportune. 
Per tu� gli edifici ricaden� all’interno delle aree di per�nenza paesis�co-ecologico-ambientali dei 
BSA valgono le disposizioni di cui al precedente art. 33. 

3. Per gli edifici di cui al precedente comma vige la disciplina di cui all’art. 14 commi 3, 4 e 5 delle presen� 
norme. Sul patrimonio edilizio classificato “di interesse tipologico-testimoniale (IT)” avente legi�ma 
des�nazione residenziale al momento dell’adozione del Piano Opera�vo, sono inoltre ammessi 
ampliamen� una tantum finalizza� alla riqualificazione �pologica e formale, nonché al miglioramento 
delle condizioni abita�ve dei residen�. Gli interven� di addizione volumetrica sono ammessi fino al 
20% della SE esistente ed autorizzata e comunque entro un limite massimo di 25 mq per unità 
abita�va esistente alla data di adozione del PO; devono essere atua� atraverso una progetazione 
unitaria rela�va all’intero organismo edilizio, in coerenza con le sue regole di accrescimento �pologico 
e con gli eventuali carateri architetonici e formali di pregio e/o di interesse �pologico-tes�moniale. 
Tali addizioni una tantum ricomprendono anche gli interven� previs� dalla L.R. n. 3/2017. De� 
ampliamen� sono inoltre subordina� alla contestuale verifica che l’edificio non sia già 
�pologicamente concluso e alla riqualificazione dell’organismo edilizio esistente e delle sue 
per�nenze. 

4. Per il patrimonio edilizio diverso da quello di cui al comma 2 sono ammessi interven� fino alla 
ristruturazione edilizia, nel rispeto dei volumi esisten� ed autorizza�. Sono inoltre consen�� 
interven� di demolizione di volumi secondari e/o accessori e loro ricostruzione con diversa 
collocazione nell’area di per�nenza, compreso l’eventuale accorpamento all’edificio principale, nel 
rispeto delle disposizioni del successivo art. 35.  
Qualora la documentazione a corredo degli interven� evidenzi la presenza di carateris�che di valore 
storico architetonico significa�ve, gli interven� dovranno essere ricondo� entro categorie più 
restri�ve al fine di tutelare il patrimonio edilizio esistente nel territorio comunale. Per gli edifici 
aven� legi�ma des�nazione residenziale al momento della adozione del Piano Opera�vo, sono 
inoltre ammessi una tantum interven� di addizione volumetrica e/o sos�tuzione edilizia con 
ampliamento fino al 20% della SE esistente ed autorizzata (e comunque entro un massimo di 30 mq) 
purché l’intervento sia rivolto al miglioramento dei carateri architetonici e formali. Tali addizioni una 
tantum ricomprendono anche gli interven� previs� dalla L.R. n. 3/2017.  
Gli interven� di ampliamento e sos�tuzione edilizia non possono in ogni caso dare luogo ad unità 
volumetriche funzionalmente autonome rispeto all’edificio originario. Le addizioni volumetriche 
dovranno pertanto cos�tuire un corpo unitario con l’edificio principale.  
Gli interven� di cui al presente comma sono subordina� alla contestuale riqualificazione 
dell’organismo edilizio esistente e delle sue per�nenze e dovranno essere atua� atraverso una 
progetazione unitaria rela�va all’intero organismo edilizio, in coerenza con le sue regole di 
accrescimento �pologico con gli eventuali carateri architetonici e formali di pregio e/o di interesse 
tes�moniale. 
Nella progetazione e realizzazione degli interven� di addizione volumetrica e sos�tuzione edilizia 
dovrà essere rispetato e valorizzato il sistema degli spazi scoper� e l’asseto vegetazionale esistente, 
con par�colare atenzione alle alberature di alto fusto eventualmente presen�, quale elemento della 
rete ecologica e di con�nuità paesaggis�ca ed ambientale con il territorio rurale. 
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5. Nell’ambito della schedatura facente parte del Quadro Conosci�vo di PO e di RU sono censi� 
manufa� denomina� “minori”, in mol� casi cos�tui� da struture precarie e/o per�nenziali prive di 
rilevanza urbanis�ca ed edilizia ai sensi Art. 137 LR 65/14. Per tali manufa�, qualora autorizza� e non 
classifica� nell’Allegato II alle NTA (Regesto degli edifici in territorio rurale), sono ammessi interven� 
fino alla ristruturazione edilizia ricostru�va. Qualora, nell’ambito degli interven� per�nenziali, di cui 
all’art. 135 comma 2 letera e) della L.R. 65/14, sia prevista la demolizione e ricostruzione con 
spostamento e/o accorpamento di volumi secondari, tali interven� sono subordina� alla formazione 
di un progeto unitario di riqualificazione dell’area di resede per�nenziale. Il progeto dovrà 
dimostrare, atraverso specifiche analisi, la coerenza degli interven� propos� con i carateri 
morfologici, �pologici e paesaggis�ci, con par�colare riferimento alle relazioni di gerarchia fra edificio 
principale e manufa� secondari, alle visuali ed ai rappor� perce�vi con il contesto, alla tutela dei 
carateri �pologici ed architetonici dell’edilizia rurale. Gli interven� rela�vi ad edifici o manufa� 
ricaden� all’interno delle aree di per�nenza paesis�co-ecologico-ambientali dei BSA devono essere 
atua� nel rispeto dei criteri e delle disposizioni di cui all’art. 33. 

6. Gli interven� di addizione volumetrica di cui ai preceden� commi non possono determinare 
incremento del numero di unità abita�ve maggiore di uno rispeto alla situazione esistente alla data 
di adozione del Piano Opera�vo. Per un numero maggiore di unità l’intervento dovrà essere 
subordinato a PdR. 

7. Sul patrimonio edilizio esistente privo di valore storico-tes�moniale con des�nazione d’uso agricola 
sono consen�� gli interven� previs� dagli art. 71 (in assenza di programma aziendale) e 22 
(mediante programma aziendale) della L.R. n. 65/2014, condo� in coerenza con le regole di crescita 
�pologica dell’edificio e nel rispeto dei valori paesaggis�ci del contesto circostante. La 
documentazione a corredo degli interven� dovrà dimostrare l’assenza di carateri di valore storico 
tes�moniale e/o la compa�bilità con ques� degli interven� propos�.  

8. In presenza di specifici condizionamen� dovu� alla presenza di comprova� elemen� di rischio 
(cri�cità idrauliche e geomorfologiche, presenza di eletrodo�, ecc.), l’Amministrazione comunale 
potrà autorizzare, mediante intervento direto convenzionato, la demolizione e ricostruzione del 
patrimonio edilizio esistente che compor� anche lo spostamento dell’edificio dal sedime originario, 
purché in misura stretamente necessaria al superamento degli elemen� di rischio rileva� e 
documenta�. Qualora tali condizionamen� interessino edifici di valore storico architetonico 
tes�moniale di cui al precedente art. 14, l’ammissibilità degli interven� di demolizione e ricostruzione 
è ammessa esclusivamente qualora sia dimostrata l’impossibilità di soluzioni alterna�ve ed è 
comunque subordinata all’acquisizione del preven�vo parere della Commissione Edilizia o altro 
organo tecnico consul�vo dell’AC. Gli interven� di ricostruzione dovranno comunque rispetare 
carateri �pologici e formali coeren� con quelli dell’organismo edilizio preesistente. 

9. Per il patrimonio edilizio esistente nel territorio rurale, oltre alle a�vità agricole e quelle ad esse 
connesse, definite del DL 18 maggio 2001, n° 228 Capo I art. n°1 che sos�tuisce l’art. n°2135 del 
Codice Civile, sono ammesse le seguen� des�nazioni funzionali: 
a) abitazioni civili; 
b) abitazioni specialis�che (quali ad esempio residenze di comunità, case famiglia, studenta�, 

alloggi per personale militare o di polizia, ecc.); 
c) a�vità ar�gianali di produzione e vendita di beni ar�s�ci, solo se connessi con le abitazioni 

dell’operatore; 
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d) struture rice�ve extra-alberghiere con le carateris�che della civile abitazione così come 
definite ai sensi della L.R. 86/16 (affitacamere, case ed appartamen� per vacanza, locazioni ad 
uso turis�co, residenze d’epoca); 

e) altre a�vità qualora espressamente previste e disciplinate all’interno delle Schede Norma di cui 
all’Allegato III delle NTA. 

Tuto ciò nel rispeto dei requisi� di compa�bilità ambientale, urbanis�ca ed edilizia previs� dalla 
legislazione vigente e dalle presen� norme. 
 

 
Art. 35 – Disciplina degli spazi per�nenziali 

 
1. In coerenza con le disposizioni di cui all’art. 77 della L.R. 65/14, la sistemazione degli spazi per�nenziali 

agli edifici deve essere coeren� con i carateri di ruralità dei luoghi in cui l’edificio si colloca, sia riguardo 
alle sistemazioni a verde che alla realizzazione di opere di pavimentazione ed arredo. Si intende per area 
di per�nenza lo spazio esterno ad uso esclusivo o comune a più unità abita�ve non u�lizzabile 
autonomamente da esse. L’area di per�nenza può essere comprovata da a� catastali, da a� di 
compravendita, di deruralizzazione, dalla letura delle relazioni spaziali con gli edifici relaziona�. 

2. Le aree di per�nenza di cui all’art. 77 della L.R. 65/14, rela�ve ad edifici per i quali si preveda il 
mutamento della des�nazione d’uso devono comprendere almeno le per�nenze storiche dell’edificio 
come risultan� dalla documentazione storica esistente e comunque devono fare riferimento a limi� 
naturali o esisten� quali strade, ciglioni, siepi. 

3. In coerenza con le disposizioni di cui L.R. 65/14, art. 68 letera b ed art. 77, la sistemazione degli spazi 
per�nenziali degli edifici (anche quando di nuova costruzione e/o oggeto di deruralizzazione) e degli 
edifici facen� parte del patrimonio edilizio esistente deve essere coerente con i carateri di ruralità del 
contesto. Nel caso di complessi di valore storico, nei quali sono ancora riconoscibili le carateris�che di 
impianto originario, gli interven� di sistemazione degli spazi esterni dovranno essere realizza� 
• salvaguardando le relazioni tra gli spazi aper� ed edifici; 
• mantenendo le pavimentazioni e le carateris�che delle sistemazioni a terra; 
• conservando gli elemen� di relazione con il contesto (accessi principali, di servizio, filari albera�). 
• Rispetando i rappor� gerarchici, �pologici e di organizzazione spaziale fra edifici principali, annessi e 

manufa� secondari, anche nell’ambito di eventuali interven� di ricostruzione e/o accorpamento di 
manufa� incongrui e/o degrada�. 

Il progeto degli spazi esterni e dell’edificato deve essere ar�colato atraverso un progeto unitario. Le 
pavimentazioni dovranno essere limitate ai casi stretamente necessari e realizzate con materiali e colori 
integra� nel contesto. Per gli spazi di piccole dimensioni con�gui alla residenza sono preferibili le 
pavimentazioni con un aspeto naturale (acciotolato, pietra); per gli spazi di grandi dimensioni, funzionali 
alle a�vità agricole è preferibile l’u�lizzo di sistemazioni permeabili di �po tradizionale.  

4. E’ consen�ta la realizzazione di una sola opera per�nenziale di corredo (piscina, o campo da tennis, o 
maneggio, o altra atrezzatura spor�va consimile ad uso privato) per ogni complesso edilizio unitario, 
ovvero per ogni edificio isolato se non facente parte di un complesso edilizio unitario, a prescindere dal 
numero di unità immobiliari esisten� o derivan� da eventuali frazionamen�. Una seconda opera 
autonoma di corredo è consen�ta solo nel caso di complessi edilizi unitari il cui volume totale risul� 
superiore a mc 3.000. Sono da considerarsi ‘complessi edilizi unitari’:  
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− i nuclei cos�tui� da due o più edifici tra loro con�gui di origine coeva e/o lega� tra loro da nessi 
funzionali storicizza� e consolida�;  
− i nuclei cos�tui� da due o più edifici tra loro con�gui, non lega� tra loro da nessi funzionali storicizza� 
e consolida�, ma con eviden� relazioni soto il profilo insedia�vo e/o paesaggis�co. 
In ipotesi di pluralità di proprietari è richiesto esplicito ato di assenso da parte di tu� gli aven� �tolo. 

5. La realizzazione di opere per�nenziali a corredo degli edifici è consen�ta a condizione che gli interven�: 
− non compor�no sensibili trasformazioni planoal�metriche alla giacitura dei terreni, interessando solo 
quelli con pendenza non superiore al 20% (cer�ficata dal rilievo quotato da allegare al progeto); 
− non presuppongano la demolizione di sistemazioni agrarie storiche o tradizionali (muri a secco, muri di 
contenimento in pietra, terrazzamen�, ciglioni, acquidocci, viabilità campestre, rete drenante 
superficiale); 
− si mostrino coeren� con la semiologia dei luoghi rispetando in par�colare i segni della tessitura 
territoriale (allineamen� con muri a reta, balzi, filari, siepi, etc.); 
− non prevedano volumetrie che fuoriescano sensibilmente dal profilo originario del terreno; 
− garan�scano un correto inserimento paesaggis�co mediante soluzioni morfologiche, localizzazioni e 
sistemazioni a verde delle aree circostan� coeren� con la semiologia dei luoghi, rispetando in par�colare 
i segni della tessitura territoriale (allineamen� con muri a reta, balzi, filari, siepi, etc.) e gli asse� 
vegetazionali esisten�; 
− usufruiscano di un approvvigionamento idrico autonomo, senza gravare sull’acquedoto pubblico; 
− prevedano sistemi di raccolta congiunta delle acque di scarico e delle acque meteoriche, con loro 
riu�lizzo ai fini irrigui. 

6. La realizzazione di piscine è consen�ta nelle aree di per�nenza degli edifici esisten� a des�nazione 
abita�va e/o turis�co rice�va. La piscina, con vasca di superficie neta della vasca è: 
− ad uso privato, pari a mq 100; 
− a servizio dei complessi agrituris�ci, pari a mq 150; 
− a servizio delle struture turis�co - rice�ve, pari a mq 200. 
La profondità massima consen�ta è pari a ml 2,00. Il vano tecnico deve essere interrato ed avere una 
superficie u�le lorda (S.u.l.) massima di mq 6,00, con una altezza tra pavimento e intradosso del solaio di 
copertura non superiore a ml 2,20. Il ciclo idraulico deve essere a circuito chiuso, con apposito sistema 
di smal�mento per la svuotatura e per la pulizia stagionale. 

7. L’intervento deve essere integrato nel contesto paesaggis�co, la sistemazione degli spazi esterni dovrà 
essere oggeto di uno specifico elaborato grafico descri�vo degli interven�, in cui sia illustrato il correto 
inserimento nel contesto territoriale e paesaggis�co e la relazione con gli edifici, nonché la percezione 
visiva dai pun� panoramici di intervisibilità dell’intorno territoriale. E’ consen�ta la realizzazione di invasi 
naturali e biopiscine che non compor�no l’esecuzione di opere murarie e/o alterazioni significa�ve della 
morfologia dei luoghi.  
La piscina deve presentare colore di rives�mento interno intonato all’ambiente circostante, con 
preferenza per i verdi e le terre ed esclusi in ogni caso l’azzurro, il verde – azzurro, il turchese e 
l’acquamarina.  

8. I campi da tennis o da calceto ad uso privato possono essere realizza� all’interno delle superfici fondiarie 
di aziende che svolgano a�vità agrituris�ca. La recinzione, ove necessaria, deve essere realizzata con 
rete a maglia sciolta di altezza non superiore a 4,00 ml. ll fondo dei campi da tennis deve essere realizzato 
in terra batuta o in erba. 
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9. I maneggi ad uso privato sono ammessi solo all’interno delle superfici fondiarie di aziende che svolgano 
a�vità agrituris�ca, purché non ricaden� negli ambi� di per�nenza dei nuclei storici di cui al precedente 
art. 31, e devono essere recinta� esclusivamente con staccionate in legno di altezza adeguata. 

10. I proge� delle opere di cui al presente ar�colo devono essere correda�: 
a. da uno studio di inserimento (con raffronto tra lo stato di fatto e quello di progetto); 
b. dalla indicazione dettagliata dei movimenti di terra; 
c. da una relazione geologico - tecnica atta a dimostrare la fattibilità dell’intervento. 

11. È ammessa la recinzione delle aree stretamente per�nenziali ai fabbrica� residenziali, con rete a maglia 
sciolta integrata con piante da siepe allevate in forma libera. I sostegni della rete saranno preferibilmente 
lignei o metallici, prive di cordolo a terra. L’altezza non potrà superare m. 200 dal piano di campagna. 
Non è consen�ta la recinzione di fondi priva�, mentre è ammesso delimitarli con siepi vive ed alberature 
di specie autoctone. È ammessa la recinzione dei fondi agricoli des�na� e necessari all’allevamento. Ai 
fini della individuazione delle modalità costru�ve, valgono le prescrizioni di cui al punto precedente, 
fata salva, per comprovate esigenze produ�ve e di sicurezza, la realizzabilità del cordolo a terra.  
Le recinzioni di cui ai pun� preceden� devono essere interamente rimosse allorché cessi l'a�vità di 
allevamento, ovvero la detenzione degli animali da cor�le o da compagnia. Deto impegno deve essere 
assunto dall'avente �tolo, prima della realizzazione dell'intervento. Per i casi in cui le recinzioni superino 
la lunghezza complessiva di ml. 100, in relazione alle esigenze di protezione e di intervento an�ncendio, 
nonché per garan�re il passaggio della microfauna; dovranno essere dotate di apposi� varchi, ad una 
distanza di norma non superiore ai 250 m. Nei tra� con elevata pendenza o altre situazioni in cui sia 
difficoltoso il passaggio pedonale è possibile derogare alla distanza di 250 m. proponendo soluzioni 
alterna�ve.  
Non possono essere realizzate nuove recinzioni in occasione di cambi di des�nazione d’uso o di 
frazionamen�, quando gli immobili interessa� cos�tuiscano complessi edilizi organici. 
L'eventuale cancello di accesso dovrà essere realizzato in forme semplici (in ferro o legno verniciato). 

12. Al fine di tutelare le carateris�che ambientali e paesaggis�che del territorio rurale il Regolamento 
Edilizio potrà prevedere una specifica disciplina in merito alla realizzazione di opere di arredo ed 
illuminazione, pavimentazioni esterne, sistemazioni vegetazionali, siano esse di servizio alla viabilità che 
a per�nenze private. 

 
 
 

Art. 36 – Mutamento della des�nazione d’uso degli edifici 
 

1. Nel patrimonio edilizio esistente nel territorio rurale sono ammesse le des�nazioni d’uso di cui al 
precedente art. 34 comma 9. Ferme restando le limitazioni al mutamento della des�nazione d’uso 
agricola di cui all’ar�colo 81 della L.R. 65/14, gli interven� che comportano la perdita della des�nazione 
d’uso agricola degli edifici rurali sono consen�� previa sotoscrizione di convenzione o ato d’obbligo 
unilaterale nella quale siano individuate anche le aree di per�nenza degli edifici (art. 83 L.R. 65/2014). 
Per le aree di per�nenza di dimensione inferiore ad un etaro si applicano le disposizioni di cui all’art. 83 
comma 5 della L.R. 65/14. 

2. L’individuazione degli interven� ambientali cos�tuisce contenuto obbligatorio, ai sensi dell’art. 83 della 
L.R. 65/14 e ss.mm.ii., per gli interven� sul patrimonio edilizio esistente che comportano il mutamento 
della des�nazione d’uso agricola, ovvero degli edifici che hanno già perduto l’originaria des�nazione 
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agricola, e sono sotopos� ad interven� di restauro e risanamento conserva�vo, ristruturazione edilizia, 
di sos�tuzione edilizia o di ristruturazione urbanis�ca, nelle aree di per�nenza di dimensioni non inferiori 
ad un etaro. Tali interven� dovranno garan�re un asseto dei luoghi paragonabile a quello otenibile con 
l’a�vità agricola, evitando l’introduzione di fatori estranei al territorio rurale, anche atraverso gli 
interven� di cui al successivo art. 39 commi 4 e 6. 
Il rilascio e l’efficacia dei �toli abilita�vi per la realizzazione degli interven� urbanis�co – edilizi di cui al 
punto precedente è subordinata alla s�pula di un’apposita convenzione o ato d’obbligo, correda� da 
idonee garanzie, circa la correta esecuzione e manutenzione degli interven� ambientali programma�. 

3. Non possono comunque subire trasformazione della des�nazione d’uso in residenza: 
• i manufa� che non raggiungano una superficie (SE) pari o superiore a 50 mq; 
• i manufa� cos�tui� da materiali precari e/o tetoie, pilastri con o senza copertura; 
• le serre di qualunque �pologia. 
I requisi� e le carateris�che di cui al presente comma devono essere verifica� con riferimento allo stato 
legi�mo alla data di adozione del Piano Opera�vo. 
Nel mutamento di des�nazione d’uso a residenza, o negli interven� di recupero del patrimonio edilizio 
esistente che comportano un aumento di unità abita�ve rispeto all’esistente, la superficie minima di 
ciascuna unità abita�va non potrà essere inferiore a 70 mq di SE. 
Negli interven� che comportano il mutamento della des�nazione d’uso agricola, per gli edifici dota� di 
resede per�nenziale dovrà comunque essere mantenuta una superficie u�le minima a des�nazione non 
residenziale e/o accessoria finalizzata al mantenimento delle aree per�nenziali e/o agricole, in misura 
non inferiore a 10 mq per unità abita�va. Tali superfici potranno essere reperite anche all’interno di spazi 
comuni a più unità abita�ve; in tal caso le superfici minime potranno essere calcolate in misura ridota 
del 50% rispeto a quelle riferite alle singole unità abita�ve. 
Nel rispeto delle disposizioni di cui all’art. 83 comma 2 della L.R. 65/14, gli interven� sul patrimonio 
edilizio esistente che comportano la demolizione e la ricostruzione di manufa� agricoli e contestuale 
mutamento della des�nazione d’uso non possono comunque determinare aumento della superficie u�le 
lorda legi�mamente esistente. 

4. Nel caso di accorpamento di volumi ad unità immobiliari esisten� con cos�tuzione di nuove unità 
abita�ve, non si potrà avere più di una unità immobiliare in incremento rispeto allo stato di fato.  

5. Gli interven� di cambio d’uso che comportano la formazione di almeno due nuove unità abita�ve sono 
subordina� alla formazione di un Piano di Recupero. 
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SEZIONE II - DISCIPLINA DEGLI INTERVENTI DA PARTE DELL’IMPRENDITORE AGRICOLO  

 

Art. 37 - Installazione di manufa� temporanei e di ulteriori manufa� ad uso agricolo in assenza 

di programma aziendale 

 
1. In coerenza con l’art. 70 comma 2 della L.R. 65/14, l’installazione dei manufa� temporanei di cui al 

presente ar�colo è permessa in tuto il territorio rurale. 
2. Fermo restando quanto previsto al comma 1, cos�tuisce a�vità edilizia libera, soggeta a 

comunicazione, l’installazione per lo svolgimento dell’a�vità agricola di manufa� aziendali temporanei 
realizza� con struture in materiale leggero e semplicemente ancora� a terra senza opere murarie per 
un periodo non superiore a due anni, comprese le serre aven� le suddete carateris�che. Per tali 
manufa� valgono tute le disposizioni di cui all’art. 1 del Regolamento di atuazione DPGR 25.08.2016 
n. 63/R (di seguito denominato regolamento di atuazione).   

3. Si rimanda all’art. 70 comma 3 della L.R. 65/14 per le procedure di installazione di de� manufa�.   
4. L’imprenditore agricolo si impegna a mantenere i manufa� di cui al comma 3 per il solo periodo in cui 

sono necessari allo svolgimento dell’a�vità agricola.  Al momento della presentazione del �tolo 
abilita�vo si impegna alla loro rimozione e al ripris�no dello stato dei luoghi una volta cessata la 
necessità di u�lizzo.  In caso di mancato rispeto degli impegni del presente comma si applicano le 
disposizioni di cui al comma 6 dell’art.70 della LR 65/2014 e smi. 

5. I manufa� di cui al presente ar�colo non possono essere inseri� nel computo dei beni aziendali. 
 

 

Art. 38 - Interven� di nuova edificazione mediante programma aziendale 
 
1. Fermo restando l’obbligo di procedere prioritariamente al recupero degli edifici esisten�, la costruzione 

di nuovi edifici rurali è consen�ta solo se necessaria alla conduzione del fondo e all’esercizio delle a�vità 
agricole e ad esse connesse. La realizzazione di nuovi edifici rurali è ammessa in tuto il territorio rurale 
ad esclusione degli ambi� di per�nenza dei nuclei storici di cui al precedente art. 31. Le eventuali 
superfici aziendali ricaden� in ambi� per i quali il PO e le norma�ve vigen� escludono la nuova 
edificazione contribuiscono comunque al raggiungimento dei parametri minimi di cui al PTC, pur non 
potendo essere diretamente interessate dagli interven� edificatori. 

2. Nella progetazione di fabbrica� strumentali per l’a�vità agricola, di altre infrastruture e manufa� di 
servizio alla produzione agricola, deve essere perseguita la migliore integrazione paesaggis�ca 
valutando la compa�bilità con la morfologia dei luoghi e con gli asse� idrogeologici ed evitando 
soluzioni progetuali che interferiscano visivamente con gli elemen� del sistema insedia�vo storico, 
anche ricorrendo, ove possibile, all’impiego di edilizia eco-compa�bile. 

3. I nuovi edifici rurali si dis�nguono in: 
a. Nuovi edifici rurali ad uso abita�vo:  
La costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abita�vo è è subordinata: 

- all’approvazione da parte del Comune del programma aziendale presentato dall’imprenditore 
agricolo a �tolo professionale, contenente la dimostrazione che l’edificio è necessario alle proprie 
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esigenze, a quelle dei familiari coadiuvan� o degli adde� a tempo indeterminato impegna� 
nell’a�vità agricola; 

- all’impegno dell’imprenditore agricolo professionale a mantenere in produzione superfici fondiarie 
minime non inferiori a quanto previsto dagli strumen� di pianificazione territoriale e urbanis�ca sulla 
base dei criteri e dei parametri defini� dal PTC.  

- La dimensione massima ammissibile per ogni unità abita�va viene fissata in 200 mq di SE; eventuali 
unità abita�ve aggiun�ve rispeto alla prima dovranno cos�tuire con essa un unico corpo edilizio e 
non potranno superare la superficie di mq 110 di SE. 

- I nuovi edifici rurali ad uso abita�vo dovranno conformarsi ai carateri �pologici ed architetonici 
propri dell’edilizia rurale. In par�colare:  
• i nuovi edifici dovranno essere ubica� in prossimità degli edifici e della viabilità esisten�, al fine 

di evitare l’apertura di nuove strade, ed il più vicino possibile ai servizi ed alle urbanizzazioni 
esisten�; 

• la realizzazione dei nuovi edifici dovrà tener conto del contesto paesaggis�co ed ambientale, 
con par�colare riferimento alla presenza di sistemazioni idraulico agrarie, alla morfologia dei 
luoghi (evitando sbancamen� o alterazioni significa�ve), di alberature e aree boscate di pregio 
naturalis�co, alla presenza di par�colari visuali panoramiche; 

• la �pologia edilizia dovrà essere ispirata a criteri di semplicità formale e costru�va, sviluppata 
fino ad un massimo di due piani fuori terra con copertura a capanna (a falde regolari) o a 
padiglione. In coerenza con i carateri �pologici rurali, dovranno essere previste aperture con 
disposizione regolare sulle facciate, evitando forme e dimensioni incoeren� con il �po e corpi 
aggiun� quali balconi, ecc.; 

• nella scelta delle finiture dovranno essere privilegia� materiali �pici quali coppi ed embrici per 
le coperture, intonaco per le superfici esterne dei paramen� murari, legno per i serramen� e gli 
infissi; 

- Fermi restando i parametri dimensionali massimi, sono, inoltre, ammesse soluzioni progetuali con 
carateri �pologici ed architetonici diversi da quelli di cui ai pun� preceden�, purché rivolte alla 
sperimentazione di linguaggi architetonici contemporanei in grado di instaurare relazioni di qualità 
con il contesto rurale e paesaggis�co interessato.  

- Le soluzioni progetuali dovranno seguire criteri di sostenibilità ed eco efficienza non solo nella 
ricerca di materiali idonei ma anche ponendo atenzione all’orientamento dell’edificio ed alla 
conseguente disposizione delle aperture ed alla organizzazione distribu�va interna, in coerenza con 
le regole dell’edilizia storica; 

- le sistemazioni esterne dovranno essere coeren� con le disposizioni dell’art. 35. 
b. Nuovi annessi rurali: 
La costruzione di nuovi annessi agricoli è soggeta all’approvazione da parte del Comune del 
Programma Aziendale ai sensi dell’ar�colo 74 della LR 65/14, presentato dall’imprenditore agricolo, 
dove si dimostri che la costruzione di nuovi annessi agricoli è commisurata alle esigenze dell’impresa 
e alla capacità produ�va dell’azienda agricola; è inoltre soggeta all’impegno dell’imprenditore 
agricolo a mantenere in produzione superfici fondiarie minime non inferiori a quanto previsto dal PTC. 
L’impegno è assunto a seguito dell’approvazione del programma mediante sotoscrizione di 
convenzione o ato d’obbligo. 
Per i parametri dimensionali e le superfici minime necessarie, anche rela�vamente agli allevamen�, si 
fa riferimento al PTC della Provincia di Siena 
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I nuovi annessi agricoli dovranno possedere carateri �pologici ed architetonici tali da inserirsi 
corretamente nel contesto paesaggis�co ed ambientale. In par�colare: 

- i nuovi edifici dovranno essere ubica� in prossimità degli edifici e della viabilità esistente, al fine di 
evitare l’apertura di nuove strade ed il più vicino possibile ai servizi ed alle urbanizzazioni esisten�; 

- la realizzazione dei nuovi edifici dovrà tener conto del contesto paesaggis�co ed ambientale, con 
par�colare riferimento alla presenza di sistemazioni idraulico agrarie, alla morfologia dei luoghi, di 
alberature e aree boscate di pregio naturalis�co, alla presenza di par�colari visuali panoramiche; 
l’altezza dei manufa� non potrà superare ml 6, se non in caso di comprovate esigenze produ�ve 
aziendale; potranno essere realizza� annessi interra� qualora vi siano le condizioni di fa�bilità 
geologica-idraulica. 

- la �pologia edilizia dovrà essere ispirata a criteri di semplicità formale e costru�va, in cui la forma 
deve essere stretamente correlata alla funzione che deve svolgere; è preferibile l’uso di colori 
integra� con l’ambiente rurale con riferimento ai toni dei materiali naturali (pietra, terra, legno etc.) 

- le soluzioni progetuali dovranno preferibilmente adotare soluzioni costru�ve ispirate a criteri di 
sostenibilità ed eco efficienza; 

- per quanto riguarda le sistemazioni esterne dovranno tener conto nell’inserimento nel contesto 
circostante e quindi mantenere una connotazione rurale sia per quanto riguarda la distribuzione delle 
funzioni che per la scelta delle specie; sono da preferire siepi vive allevate in forma libera, materiali 
naturali o comunque non di forte impato visivo. 

a. Nuovi annessi rurali per aziende che non raggiungono i requisi� per la presentazione del Programma 
Aziendale 
La costruzione di nuovi annessi agricoli è consen�ta in assenza del programma aziendale e quindi non 
è soggeta al rispeto delle superfici fondiarie minime di legge nel caso di imprenditori agricoli la cui 
impresa è iscrita alla CCIAA e con volume di affari superiore ai limi� di esonero IVA e che devono 
esercitare in via prevalente, da almeno un anno, una delle seguen� a�vità: 

a) trasformazione/lavorazione e vendita direta dei prodo� otenu� prevalentemente dalla 
col�vazione del fondo, del bosco o dall'allevamento; 
b) allevamento di fauna selva�ca; 
c) cinotecnica; 
d) allevamen� zootecnici minori. 

La prevalenza dell'a�vità si intende verificata quando questa supera i 2/3 della produzione lorda 
vendibile agricola conseguita. 
La costruzione degli annessi non sogge� al rispeto delle superfici fondiarie minime è consen�ta a 
condizione che: 
- le aziende agricole non abbiano distolto dall'uso agricolo fabbrica� di alcun �po (anche se condona� 

o sana� ai sensi delle vigen� norme) e che i terreni non provengano da frazionamen� di aziende 
successivi alla data di adozione del Piano Struturale Intercomunale; 

- che i terreni aziendali di riferimento siano cos�tui� da un unico corpo. 
4. La costruzione di tali annessi è consen�ta in tuto il territorio rurale, solo se necessaria alla conduzione 

del fondo e all’esercizio delle a�vità agricole e ad esse connesse 
5. Il progeto degli annessi di cui al presente ar�colo dovrà essere accompagnato da adeguata 

documentazione redata da tecnico abilitato che verifichi la sussistenza delle condizioni preliminari 
generali e quelle specifiche per le diverse �pologie di annesso. In par�colare la relazione tecnica specifica 
i da� su cui è basato il dimensionamento proposto, le infrastruture u�lizzate, il rispeto delle distanze 
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dalle case e dai centri abita� nel caso degli allevamen�, di disponibilità della risorsa idrica, le modalità di 
smal�mento dei reflui, ecc. Dovrà altresì evidenziare il rispeto delle norme sul benessere animale e sulla 
tutela delle risorse ambientali dall'inquinamento, precisando la �pologia, il dimensionamento e la 
localizzazione delle struture accessorie necessarie (abbeveratoi, mangiatoie, recinzioni, concimaie, 
sistemi di raccolta e smal�mento degli effluen� dove necessari, ecc.).  

6.  Per il conseguimento del �tolo abilita�vo sarà necessaria la sotoscrizione di un ato unilaterale d'obbligo 
da registrare e trascrivere nelle forme di legge a cura e spese del proponente che dovrà impegnarsi a: 
− mantenere la col�vazione della superficie agricola u�lizzata e l'allevamento dei capi che hanno dato 

dirito alla realizzazione dell'annesso; 
− non alienare separatamente dal fondo rus�co l'annesso da realizzare; 
− rendere autonoma la eventuale fornitura di acqua necessaria per l'irrigazione non a�ngendo 

all'acquedoto pubblico; 
− mantenere l'uso di tale annesso per un tempo indeterminato e a smantellare l'annesso al cessare 

delle condizioni che ne hanno determinato la realizzazione. 
7. Gli annessi realizza� ai sensi del presente ar�colo, nel periodo di svolgimento delle a�vità, entrano nel 

computo del patrimonio edilizio esistente con funzione agricola. 
 
 

Art. 39 – Programma Aziendale 
 
1. Le carateris�che del Programma Aziendale sono definite all’art. 74 della LR 65/2014 ed all’art. 7 del 
Regolamento di atuazione DPGR 25.08.2016 n. 63/R.  
2. Il Programma Aziendale assume valore di Piano Atua�vo laddove siano previs� interven� di nuova 
edificazione superiori a 1200 mc o interven� di ristruturazione urbanis�ca che compor�no la perdita della 
des�nazione d’uso agricola. Per gli interven� ricaden� in ambi� oggeto di vincolo paesaggis�co ai sensi del 
D.Lgs 42/04, il Programma Aziendale assume valore di Piano Atua�vo laddove siano previs� interven� di 
nuova edificazione superiori a 600 mc. 
3. L’individuazione degli interven� ambientali cos�tuisce contenuto obbligatorio, ai sensi dell’art. 74 della 
L.R. 65/2014, del programma aziendale (P.A.P.M.A.A.) e l’assenza di tale contenuto comporterà la mancata 
approvazione del programma. Sono esclusi dall’applicazione del presente comma i P.A.P.M.A.A. per 
frazionamento di aziende in assenza di opere e/o di impian� arborei produ�vi agricoli poliennali. 
4. Nel rispeto di quanto disposto all’art. 33 della Disciplina del Territorio del PSI, gli interven� ambientali 
di cui al precedente comma dovranno essere prioritariamente mira� a migliorare le specifiche cri�cità di cui 
al comma 3 letera b dell’art. 33 della Disciplina del Territorio del PSI, ovvero a �tolo esemplifica�vo: 

a) Protezione dall’erosione e protezione da frane: 
– Introduzione / potenziamento / ripris�no delle sistemazioni idraulico–agrarie con par�colare 

riferimento ai terrazzamen�/ciglionamen� ed ogni altra opera u�le a ridurre la pendenza dei 
suoli sopra al 20%; 

– Potenziamento della rete scolante ar�ficiale finalizzato alla correta ges�one delle acque dei 
singoli campi riducendo eventuali aggravi sulle proprietà contermini e a tutela della pubblica 
viabilità; 

– Introduzione di strade fosso al fine di ridurre la lunghezza dei col�vi sui versan�; 
– Inerbimento dei terreni su versan� con pendenze non superiori al 20%.  

b) Permeabilità ecologica e sequestro del carbonio: 
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– Introduzione / potenziamento delle formazioni lineari arboree e/o arbus�ve; 
– Mantenimento / valorizzazione e potenziamento delle formazioni arboree d’argine, di ripa, di 

golena. 
c) Reddi�vità agroforestale: 

– Recupero di aree incolte in abbandono; 
– Manutenzione / potenziamento dello stato di efficienza della viabilità rurale. 

Gli interven� ambientali di cui sopra sono obbligatori nelle aree riconosciute dal PSI “aree di emergenza 
ambientale del territorio rurale” nell’elaborato STR_sce - Scenario strategico dello sviluppo sostenibile – Scala 
1:25.000 e nell’elaborato della valutazione ambientale strategica VAS_cri - Criticità territoriali – Scala 
1:25.000 e 1:10.000, nonché nelle aree in relazione ai BSA e agli aggrega� del PTCP, nonchè nelle per�nenze 
dei nuclei storici e negli ambi� periurbani, e nelle aree ricaden� nel vincolo idrogeologico. 
5. In relazione alle finalità del presente comma, non possono essere considera� interven� di 
miglioramento ambientale: 

– gli interven� obbligatori di manutenzione ordinaria (ripulitura fossete, manutenzione e 
ripris�no di mure� a secco o ciglionamen� esisten�); 

– gli interven� obbligatori dispos� dalle vigen� norma�ve statali e regionali in materia di 
prevenzione incendi, difesa idrogeologica, difesa del patrimonio boschivo, della flora e della 
fauna. 

6. Per le trasformazioni sul patrimonio edilizio che comportano il mutamento della des�nazione d’uso 
agricola previste dall’art. 83 L.R. 65/2014, c. 5, il Programma Aziendale potrà individuare ulteriori interven� 
ambientali quali a �tolo esemplifica�vo: 

– Piantumazione di alberature segnale�che di confine e di arredo;  
– Mantenimento e valorizzazione di piante camporili o a caratere monumentale in genere, 

nonché dei manufa� di rilevanza storica, culturale o tes�moniale, inclusi i manufa� minori. 
7. In riferimento al precedente punto, il P.O., nel rispeto dei contenu� obbligatori di cui all’art. 7 del DPGR 
63/R/2016 (Regolamento di atuazione dell’ar�colo 84 della L.R. 65/2014 contenente disposizioni per la 
qualità del territorio rurale), individua gli elabora� minimi ed i contenu� dei proge� per gli interven� 
ambientali, che dovranno essere correda�, almeno, dai seguen� elabora�: 

– relazione agronomico – paesaggis�ca descri�va delle opere di sistemazione ambientale; 
– repertorio fotografico delle cri�cità ambientali rilevate; 
– relazione geologica a supporto degli interven� previs�; 
– planimetria in scala adeguata con indicazione delle cri�cità rilevate e degli interven� previs�; 
– sezioni ambientali in scala adeguata; 
– computo metrico es�ma�vo rela�vo all’esecuzione e successiva manutenzione delle opere di 

sistemazione ambientale previste. 
8. Gli interven� previs� dal Programma Aziendale dovranno assicurare il rispeto delle disposizioni di tutela 
e valorizzazione paesaggis�ca del territorio rurale di cui al successivo art. 43. 
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SEZIONE III - DISCIPLINA DEGLI INTERVENTI DA PARTE DI SOGGETTI DIVERSI DALL’IMPRENDITORE 
AGRICOLO  

 

Art. 40 - Manufa� per a�vità agricola amatoriale o per ricovero di animali domes�ci 

 
1. Sono ammessi la realizzazione di manufa� des�na� allo svolgimento delle a�vità di agricoltura 
amatoriale di cui all’art.78 della L.R. 65/2014, al fine di garan�re il mantenimento dell’asseto paesaggis�co 
ed agrario del territorio comunale.  
2. La realizzazione di tali manufa� è consen�ta alle seguen� condizioni: 

a. E’ ammessa la realizzazione di un solo manufato per ciascun fondo agricolo a qualunque �tolo 
condoto, purché non risultante da frazionamento successivo alla data di adozione del presente PO; 
b. sul fondo, che può essere cos�tuito anche da appezzamen� non con�gui, non siano presen� edifici 
o se presen�, non raggiungano la superficie massima prevista dalle presen� norme e non siano sta� 
oggeto di mutamento della originaria des�nazione d’uso agricola;  
c. la superficie agricola sia u�lizzata ad orto, oliveto, vigneto o fruteto e mantenuta in produzione al 
momento dell’adozione del PO, quale risultante da apposita relazione da allegare alla richiesta di 
autorizzazione; 
d. il manufato abbia esclusiva des�nazione di rimessaggio di prodo�, atrezzi, macchinari agricoli e di 
ricovero animali e sia privo di dotazioni che ne consentano l’uso abita�vo, commerciale o ricrea�vo, 
ancorché saltuario o temporaneo. 
In caso di trasferimen� parziali dei fondi l'installazione degli annessi di cui al presente ar�colo sarà 
consen�ta solo se trascorsi dieci anni successivi dal frazionamento; sono fate salve le disposizioni 
norma�ve vigen� al momento del frazionamento.  

3. La documentazione da allegare all’istanza è presentata dal �tolare o dal proprietario del fondo deve 
contenere:  

− la descrizione delle mo�vate esigenze in relazione al �po di a�vità esercitata sul fondo; 
− le carateris�che, le dimensioni e la collocazione del manufato, nel rispeto delle disposizioni 

�pologiche e dimensionali di cui al presente ar�colo; 
− l’impegno alla manutenzione dell’area per tuto il periodo di esercizio dell’a�vità agricola sul 

fondo; 
− la dichiarazione della conformità dell’intervento alla L.R. 65/14, al Regolamento di atuazione 

DPGR 25.08.2016 n. 63/R, nonché alla presente disciplina di PO; 
4. La realizzazione dei manufa� è consen�ta, previa sotoscrizione di un ato unilaterale d'obbligo, da 

registrare e trascrivere a cura del Comune e a spese del richiedente, riferito all'intera superficie di 
proprietà. L'ato d'obbligo dovrà contenere anche: 

− l'impegno a mantenere in ordinaria col�vazione i terreni cui l'annesso è riferito; 
− l’impegno alla rimozione dell’annesso o manufato al cessare dell’a�vità agricola o in caso di 

trasferimento di proprietà anche parziale del fondo, fondo ovvero in caso di modifica 
dell'asseto colturale del fondo stesso ovvero nel caso che vengano meno i minimi previs� 
dalle tabelle; 

− le rela�ve forme di garanzia; 
− l’inalienabilità del manufato separatamente dal fondo su cui insiste e da quelli è 

eventualmente afferito. 
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L’ato d’obbligo unilaterale con�ene inoltre la specificazione degli interven� di sistemazione ambientale 
tesi al mantenimento delle sistemazioni idraulico agrarie, della vegetazione arborea ed arbus�va e della 
viabilità minore, nonché alla tutela dei manufa� di rilevanza paesaggis�ca, storica o tes�moniale e delle 
alberature segnale�che, di confine e di arredo esisten�; 

5. I manufa� in oggeto avranno una dimensione correlata alla superficie del fondo (S.A.U.). La superficie 
degli annessi agricoli non può comunque superare i 40 mq di superficie lorda compresa la superficie 
eventualmente occupata da tetoie ed è determinata in funzione dei seguen� parametri: 

− S.A.U. da 50 mq a 200 mq, fino a 12 mq. 
− S.A.U. da 201 mq a 1000 mq, fino a 20 mq 
− S.A.U. superiori a 1.000 mq, S.u.l. da 20 mq sino ad un massimo di 40 mq (calcolata secondo il 

seguente criterio: ogni 100 mq di S.A.U. aggiun�va rispeto a 1000 mq corrisponde a 0,50 mq 
di superficie). 

6. I manufa� di cui al comma 4 dovranno essere realizza�: 
− interamente in legno o altri materiali leggeri, ancora� al suolo senza opere di fondazione, 

basamen� e/o opere permanen� in muratura; 
− con materiali tradizionali �pici della zona, purché l’intervento non compor� opere di 

fondazione invasive e di difficile rimozione. 
Il posizionamento dell’annesso deve limitare al massimo l’impato paesaggis�co complessivo. 

7. Non è consen�ta l’edificazione di nuove struture, nel caso della preesistenza di altri volumi o manufa� 
che dovranno essere prioritariamente recupera�. Se la superficie di tali manufa� non raggiungesse le 
superfici massime consen�te, sarà possibile incrementarle fino alla superficie massima ammissibile. 

8. Manufa� per ricovero degli animali domes�ci: la realizzazione di manufa� des�na� al ricovero di 
animali domes�ci e/o da cor�le, per u�lizzazione familiare e amatoriale è consen�ta in tuto il territorio 
rurale a condizione che tali a�vità rimangano per carateris�che e dimensioni nell’ambito privato, con 
esclusione di qualsiasi a�vità a fini commerciali e/o agonis�ci.  
Tali manufa� dovranno essere realizza� nel rispeto delle disposizioni di cui all’art. 13 del Regolamento 
di atuazione DPGR 25.08.2016 n. 63/R, secondo criteri di decoro e riqualificazione ambientale e 
dovranno avere dimensione stretamente commisurata al �po ed al numero degli animali da custodire, 
nel rispeto delle specifiche norme nazionali, regionali o provinciali finalizzate alla tutela del benessere 
degli animali ed alla correta conduzione degli stessi e comunque nel rispeto delle seguen� 
carateris�che: 
- Siano realizza� in legno o con altri materiali tradizionali o �pici della zona; 
- Siano semplicemente ancora� al suolo, senza opere murarie; 
- abbiano piano di calpes�o in terra batuta e/o con materiali appoggia� al suolo; 
- Recinzione in pali di legno semplicemente infissi nel terreno e rete metallica per una altezza massima 

di ml. 1,80; 
- Superficie coperta massima mq. 10,00.  
- Siano ubica� ad una distanza minima non inferiore a 50 m da abitazioni esisten�; nel caso di ricovero 

di un numero di animali di grande taglia (equini, bovini e simili) superiore a due, la distanza da 
rispetare e di 200 m. 

La documentazione da allegare all’istanza, presentata dal �tolare o dal proprietario del fondo o 
dell’azienda agricola, deve contenere:  
- la descrizione delle mo�vate esigenze in relazione al genere ed al numero di animali che intende 

ospitare nel fondo; 
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- le carateris�che, le dimensioni e la collocazione del manufato, nel rispeto delle disposizioni della 
norma�va nazionale e regionale in materia di benessere animale; 

- la dimostrazione della necessità di dotare i manufa� di allacciamento alla rete eletrica, idrica ed allo 
smal�mento dei rifiu�. 

- l’impegno al mantenimento delle condizioni di igiene e pulizia dell’area e delle struture ospitan� gli 
animali per tuto il periodo di esercizio dell’a�vità sul fondo; 

- la verifica della conformità alle disposizioni delle presen� Norme di PO; 
- l’impegno alla rimozione del manufato ed alla rimessa in pris�no dei luoghi al cessare dell’a�vità o in 

caso di trasferimento di proprietà parziale del fondo 
9. I manufa� di cui al presente ar�colo devono essere progeta� e realizza� senza che sia alterato lo stato 

dei luoghi, pertanto sono vieta� i seguen� interven�: 
- realizzazione di nuove viabilità; 
- abba�mento di alberi, siepi o mure�; 
- modifica delle sistemazioni idraulico-agrarie esisten�. 
E’ consen�ta la recinzione delle superfici contermini all’annesso solo nel caso di piccoli allevamen� di 
animali da cor�le per l’u�lizzazione familiare e dotate di schermatura vegetazionale. 

10. Per i manufa� per le esigenze venatorie, ai sensi della norma�va vigente, deve essere garan�to 
l'inserimento nel contesto paesaggis�co circostante, sfrutando, a tal fine, eventuali dislivelli esisten�, 
viabilità e quinte di verde esisten�, queste ul�mi da integrare con specie autoctone o naturalizzate.  
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Capo VI - Disciplina paesaggis�ca 

 

Art. 41 – Immobili ed aree di notevole interesse pubblico ai sensi art. 136 D. Lgs 42/04 
 

1. Il PO, in conformità alle diposizioni di cui agli art. 21 e 22 della Disciplina del Territorio del PSI e del PIT 
con valenza di Piano Paesaggis�co, individua i seguen� Immobili e aree di notevole interesse pubblico 
ai sensi art. 136 D. Lgs 42/04: 
– Zona di Volpaia nel Comune di Radda in Chianti (D.M. 23/05/1972 G.U. 15 del 1973dec) 

2. Il PO recepisce nella propria disciplina gli indirizzi, le dire�ve e le prescrizioni d’uso di cui alla Sezione 4 
delle Schede contenute nell’elaborato 3B del Piano di Indirizzo Territoriale con valenza di Piano 
Paesaggis�co. In par�colare:, il PO, in coerenza al PSI, persegue le seguen� dire�ve: 
a. Orientare: 

– gli interven� di trasformazione e manutenzione del patrimonio edilizio verso la conservazione dei 
carateri morfologici, architetonici, croma�ci e �pologici storici, atraverso la disciplina di cui all’art. 
14 delle presen� norme; 

– gli interven�, nell’intorno territoriale dei castelli, nuclei e pievi verso la conservazione dei carateri di 
matrice storica e delle relazioni perce�ve tra l'insediamento storico e il contesto paesaggis�co, 
nonché l'intervisibilità tra castelli e nuclei, garantendo coerenza e con�nuità con i valori espressi dal 
paesaggio contermine, anche atraverso la riqualificazione del sistema delle percorrenze dolci tra 
l’insediamento storico e il suo contesto, atraverso la disciplina di cui agli art. 31 e 33 delle presen� 
norme; 

– Conservare l'integrità perce�va, la riconoscibilità e la leggibilità dei castelli e nuclei, in par�colare 
quello di Volpaia, di alto valore iconografico e iden�tario, e gli ampi scenari da essi percepi� 
atraverso la disciplina di cui agli art. 31, 32 e 33 delle presen� norme; 

b. Assicurare la compa�bilità delle forme del riuso con la �pologia edilizia degli edifici di valore storico, 
atraverso la disciplina di cui agli art. 14 e 15 delle presen� norme; 

c. Limitare i processi di urbanizzazione anche incen�vando interven� di recupero del patrimonio 
edilizio esistente, escludendo previsioni di nuova edificazione nell’ambito territoriale in oggeto. 

3. Il PO, inoltre, atraverso la disciplina di cui agli art. 14 e 15 delle presen� norme, deta specifiche 
disposizioni volte ad ammetere interven� di trasformazione del patrimonio edilizio dei castelli e nuclei 
storici e dell’intorno territoriale ad esse adiacente che perseguono le seguen� prescrizioni, ai sensi del 
PIT_PPR: 
a. sia garan�ta la coerenza con l’asseto morfologico urbano di impianto storico, il mantenimento dei 
carateri �pologici e architetonici di impianto storico degli edifici e l'u�lizzo di soluzioni formali, finiture 
esterne e cromie, coeren� con la �pologia storica di riferimento; 
b. siano mantenu� i percorsi storici, i camminamen�, i passaggi, gli accessi storici ai castelli e nuclei e le 
rela�ve opere di arredo. 

4. Gli interven� di trasformazione edilizia, ve previs� dalla disciplina di PO, devono rispetare le seguen� 
prescrizioni:  
a. siano mantenu� i carateri connota�vi della trama viaria, e i manufa� che cos�tuiscono valore 
storico-culturale; 
b. siano mantenu� i coni e i bersagli visivi (fondali e panorami, skylines); 
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c. sia assicurata l’armonia per forma, dimensione, orientamento, con le carateris�che morfologiche 
proprie del contesto territoriale; 
d. sia assicurata qualità insedia�va atraverso un’ar�colazione equilibrata tra spazi aper� e costruito con 
par�colare riferimento alla qualità progetuale degli spazi di fruizione colle�va; 
e. sia mantenuta l’accessibilità ai luoghi da cui è possibile godere delle visuali a maggiore panoramicità. 

5. Il PO non con�ene previsioni di nuova edificazione che cos�tuiscano nuclei isola� rispeto al territorio 
urbanizzato. 

6. Resta comunque fermo il perseguimento delle dire�ve e delle prescrizioni della Scheda di Vincolo di cui 
all’elaborato 3B del PIT/PPR denominato Sezione 4 - Elemen� iden�fica�vi, iden�ficazione dei valori e 
valutazione della loro permanenza-trasformazione, disciplina d'uso ar�colata in Indirizzi, Dire�ve e 
Prescrizioni. 

 
Art. 42 – Aree tutelate per legge ai sensi art. 142 D.Lgs 42/04 

 

1. Il PO recepisce e integra nella propria disciplina gli obie�vi, le dire�ve e le prescrizioni di cui ai seguen� 
ar�coli della disciplina del PIT-PPR: 

- Ar�colo 8 - I fiumi, i torren�, i corsi d'acqua iscri� negli elenchi previs� dal R.D. 11 dicembre 
1933, n.1775, e le rela�ve sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna. 
(art.142. c.1, let. c, Codice) 

- Ar�colo 12 - I territori coper� da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggia� dal fuoco, 
e quelli sotopos� a vincolo di rimboschimento, come defini� dall'ar�colo 2, commi 2 e 6, del 
decreto legisla�vo 18 maggio 2001, n. 227. (art.142. c.1, let. g, Codice) 

- Ar�colo 15 – Le zone di interesse archeologico (art.142. c.1, let. m, Codice)  
2. In par�colare sono recepite le seguen� prescrizioni: 

• Art. 8 - fiumi, torrenti, corsi d'acqua: 
a - Fermo restando il rispeto dei requisi� tecnici derivan� da obblighi di legge rela�vi alla sicurezza idraulica, 
gli interven� di trasformazione dello stato dei luoghi sono ammessi a condizione che: 

1. non comprometano la vegetazione ripariale, i carateri ecosistemici caraterizzan� il paesaggio 
fluviale e i loro livelli di con�nuità ecologica; 

2. non impediscano l’accessibilità al corso d’acqua, la sua manutenzione e la possibilità di fruire delle 
fasce fluviali; 

3. non impediscano la possibilità di divagazione dell’alveo, al fine di consen�re il perseguimento di 
condizioni di equilibrio dinamico e di configurazioni morfologiche meno vincolate e più stabili; 

4. non comprometano la permanenza e la riconoscibilità dei carateri e dei valori paesaggis�ci e storico- 
iden�tari dei luoghi, anche con riferimento a quelli riconosciu� dal Piano Paesaggis�co. 

b - Le trasformazioni sul sistema idrografico, conseguen� alla realizzazione di interven� per la mi�gazione del 
rischio idraulico, necessari per la sicurezza degli insediamen� e delle infrastruture e non diversamente 
localizzabili, sono ammesse a condizione che sia garan�to, compa�bilmente con le esigenze di funzionalità 
idraulica, il mantenimento dei carateri e dei valori paesaggis�ci, anche con riferimento a quelli riconosciu� dal 
Piano Paesaggis�co. 
c - Gli interven� di trasformazione, compresi gli adeguamen� e gli ampliamen� di edifici o infrastruture 
esisten�, ove consen��, e fa� salvi gli interven� necessari alla sicurezza idraulica, sono ammessi a condizione 
che: 

1. mantengano la relazione funzionale e quindi le dinamiche naturali tra il corpo idrico e il territorio di 
per�nenza fluviale; 
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2. siano coeren� con le carateris�che morfologiche proprie del contesto e garan�scano l’integrazione 
paesaggis�ca, il mantenimento dei carateri e dei valori paesaggis�ci, anche con riferimento a quelli 
riconosciu� dal Piano Paesaggis�co; 

3. non comprometano le visuali connotate da elevato valore este�co perce�vo; 
4. non modifichino i carateri �pologici e architetonici del patrimonio insedia�vo di valore storico ed 

iden�tario; 
5. non occludano i varchi e le visuali panoramiche, da e verso il corso d’acqua, che si aprono lungo le rive 

e dai traccia� accessibili al pubblico e non concorrano alla formazione di fron� urbani con�nui. 
d - Le opere e gli interven� rela�vi alle infrastruture viarie, ferroviarie ed a rete (pubbliche e di interesse 
pubblico), anche finalizzate all’atraversamento del corpo idrico, sono ammesse a condizione che il tracciato 
dell’infrastrutura non comprometa i carateri morfologici, idrodinamici ed ecosistemici del corpo idrico e 
garan�scano l’integrazione paesaggis�ca, il mantenimento dei valori iden�fica� dal Piano Paesaggis�co e il 
minor impato visivo possibile. 
e - Le nuove aree des�nate a parcheggio fuori dalle aree urbanizzate sono ammesse a condizione che gli 
interven� non compor�no aumento dell’impermeabilizzazione del suolo e siano realizza� con tecniche e 
materiali ecocompa�bili evitando l’u�lizzo di nuove struture in muratura. 
f - La realizzazione di nuove struture a caratere temporaneo e rimovibili, ivi incluse quelle connesse alle a�vità 
turis�co-ricrea�ve e agricole, è ammessa a condizione che gli interven� non alterino nega�vamente la qualità 
perce�va, dei luoghi, l'accessibilità e la fruibilità delle rive, e prevedano altresì il ricorso a tecniche e materiali 
ecocompa�bili, garantendo il ripris�no dei luoghi e la riciclabilità o il recupero delle componen� u�lizzate. 
g - Non sono ammesse nuove previsioni, fuori dal territorio urbanizzato, di: 

• edifici di caratere permanente; 
• deposi� a cielo aperto di qualunque natura che non ado�no soluzioni ate a minimizzare l’impato 

visivo o che non siano riconducibili ad a�vità di can�ere; 
• discariche e impian� di incenerimento dei rifiu� autorizza� come impian� di smal�mento (All.B parte 

IV del D.Lgs. 152/06). 
Sono ammessi alle condizioni di cui alla precedente let. c), pun� 2, 3, 4 e 5: 

• gli impian� per la depurazione delle acque reflue; 
• impian� per la produzione di energia; 
• gli interven� di rilocalizzazione di struture esisten� funzionali al loro allontanamento dalle aree di 

per�nenza fluviale e alla riqualificazione di queste ul�me come individuato dagli a� di pianificazione. 
h - Non è ammesso l’inserimento di manufa� (ivi incluse le struture per la cartellonis�ca e la segnale�ca non 
indispensabili per la sicurezza stradale) che possano interferire nega�vamente o limitare le visuali 
panoramiche. 
• Art. 12 - Territori coperti da foreste e da boschi: 
a - Gli interven� di trasformazione, compresi quelli urbanis�ci ed edilizi, ove consen��, sono ammessi a 
condizione che: 

1 - non compor�no l’alterazione significa�va permanente, in termini qualita�vi e quan�ta�vi, dei 
valori ecosistemici e paesaggis�ci (con par�colare riferimento alle aree di prevalente interesse 
naturalis�co e delle formazioni boschive che “caraterizzano figura�vamente” il territorio), e culturali 
e del rapporto storico e perce�vo tra ecosistemi forestali, agroecosistemi e insediamen� storici. Sono 
comunque fa� salvi i manufa� funzionali alla manutenzione e col�vazione del patrimonio boschivo 
o alle a�vità an�ncendio, nonché gli interven� di recupero degli edifici esisten� e le struture 
rimovibili funzionali alla fruizione pubblica dei boschi; 
2 - non modifichino i carateri �pologici-architetonici del patrimonio insedia�vo di valore storico ed 
iden�tario, mantenendo la gerarchia tra gli edifici (quali ville, fatorie, cascine, fienili, stalle); 
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3 - garan�scano il mantenimento, il recupero e il ripris�no dei valori paesaggis�ci dei luoghi, anche 
tramite l’u�lizzo di soluzioni formali, finiture esterne e cromie compa�bili con i carateri del contesto 
paesaggis�co. 

b - Non sono ammessi: 
2 – (…) 
2 - l’inserimento di manufa� (ivi incluse le struture per la cartellonis�ca e la segnale�ca non 
indispensabili per la sicurezza stradale) che possano interferire o limitare nega�vamente le visuali 
panoramiche. 

• Articolo 15 - Le zone di interesse archeologico (art.142. c.1, lett. m, Codice) 
Non sono ammessi interven� di trasformazione territoriale, compresi quelli urbanis�ci ed edilizi, che 
comprometano le relazioni figura�ve tra il patrimonio archeologico e il contesto di giacenza e la rela�va 
perce�bilità e godibilità, nonché la conservazione materiale e la leggibilità delle permanenze archeologiche. 
Nelle aree e nei parchi archeologici le atrezzature, gli impian� e le struture necessari alla fruizione e alla 
comunicazione devono essere esito di una progetazione unitaria fondata su principi di integrazione 
paesaggis�ca e di minima alterazione dei luoghi ed assicurare la valorizzazione del contesto paesaggis�co. 
Per i beni archeologici sotopos� alle disposizioni di cui alla Parte seconda del D.lgs 42/2004 e s.m.i. restano 
ferme tute le disposizioni ivi previste. 

3. L’individuazione, negli elabora� del PO, delle aree tutelate per legge di cui all’art. 12 dell’Elaborato 8B 
del PIT-PPR (boschi), cos�tuisce elemento ricogni�vo di valore indica�vo, fermo restando, 
preven�vamente a qualsiasi intervento, l’obbligo di verifica dell’effe�vo ambito/perimetro di 
sussistenza del vincolo ai termini di legge.  

 

Art. 43 – Indirizzi e prescrizioni di tutela, di valorizzazione e riqualificazione paesaggis�ca del 

territorio rurale 
 

1. In coerenza con gli obie�vi del PSI, con le prescrizioni del PIT-PPR e del PTC, il PO definisce indirizzi e 
prescrizioni che consentano la valorizzazione e la tutela dell’intero territorio e delle sue risorse culturali, 
architetoniche, paesaggis�che ed ambientali, atraverso il mantenimento e la riqualificazione degli 
asse� paesaggis�ci ed ambientali esisten�. La disciplina di PO specifica ed integra le disposizioni del PSI 
e le dire�ve e prescrizioni del PIT-PPR. 

2. Il PO favorisce il mantenimento di un’agricoltura innova�va che coniughi vitalità economica con 
ambiente e paesaggio, atraverso le seguen� azioni: 
– progetare la forma e l’orientamento dei campi in modo che, nelle nuove riorganizzazioni dei col�vi, 

possano assumere anche dimensioni maggiori rispeto a quelle �piche della maglia agraria storica 
purché siano morfologicamente coeren� con il contesto ed efficien� sul piano della funzionalità 
idraulica; 

– conseguire una maggiore diversificazione colturale mediante la manutenzione e, dove possibile, 
l’introduzione di altri �pi di colture in sos�tuzione di par� a vigneto male localizzate; 

– privilegiare la definizione degli appezzamen� secondo le curve di livello e il re�colo idrografico 
esistente; 

– mantenere e tutelare gli elemen� dell’infrastrutura rurale storica ancora presen�, anche nelle nuove 
riorganizzazioni del tessuto dei col�vi e del rela�vo corredo vegetazionale. Se non possibile, 
realizzare nuovi percorsi o manufa� che preservino la con�nuità e l’integrità della rete. Tale a�vità 
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si dovrà rivolgere anche alla viabilità secondaria poderale e interpoderale e alla sua vegetazione di 
corredo.  

– cos�tuire una rete di infrastruturazione paesaggis�ca ed ecologica con�nua e ar�colata da 
conseguire anche mediante la piantumazione di alberature e siepi arbus�ve a corredo dei nuovi tra� 
di viabilità poderale e interpoderale, dei confini dei campi e dei fossi di scolo delle acque. È inoltre 
opportuno introdurre alberi isola� o a gruppi nei pun� nodali della maglia agraria; 

– conservare le estensioni boscate e mantenere o ricos�tuire fasce di vegetazione spontanea o aree di 
rinaturalizzazione (es.: vegetazione riparia). In par�colare è opportuno incrementare il corredo 
vegetale dei corsi d’acqua nei tra� che ne sono sprovvis� con la finalità di favorire la conne�vità 
ecologica. 

– mantenere la funzionalità e l’efficienza del sistema di regimazione idraulico-agraria e di 
contenimento dei versan�, da conseguire sia atraverso la conservazione e manutenzione delle opere 
esisten�, sia tramite la realizzazione di nuovi manufa� di pari efficienza e il più possibile coeren� 
con il contesto paesaggis�co quanto a dimensioni, materiali, finiture impiegate; 

– per i vigne� di nuova realizzazione o reimpian�, prevedere l’interruzione della con�nuità della 
pendenza nelle sistemazioni a ritochino tramite l’introduzione di scarpate, muri a secco o altre 
sistemazioni di versante, valutando ove possibile l’orientamento dei filari secondo giaciture che 
assecondano le curve di livello o minimizzano la pendenza. 

– favorire la permanenza, ove possibile, di olive� e di altre colture d’impronta tradizionale che 
caraterizzano in senso storico-iden�tario il mosaico agrario, che svolgono importan� funzioni di 
presidio idrogeologico e che cos�tuiscono nodi della rete degli agroecosistemi; 

– limitare e contrastare i fenomeni di dispersione insedia�va nel paesaggio agrario che 
comprometano la leggibilità della strutura insedia�va d’impronta mezzadrile �pica della gran parte 
dei contes� caraterizza� dalla diffusione di questo morfo�po; 

– atuare una ges�one delle aree boscate finalizzata a preservare i boschi di valore patrimoniale e a 
contenere l’espansione della boscaglia sui terreni scarsamente manutenu� o in stato di abbandono. 

La azioni di cui sopra dovranno essere perseguite nell’ambito degli interven� pubblici e priva�, con 
par�colare riferimento agli interven� da realizzare mediante il Programma Aziendale di cui al precedente 
art. 39. 

3. Anche se non individuate cartograficamente, il PO prevede il mantenimento delle sistemazioni idraulico 
agrarie tradizionali sia per il valore storico tes�moniale, che per la funzionalità che esplicano, anche come 
presidio del territorio. Gli interven� dovranno essere vol� a conservare e salvaguardare le sistemazioni 
idraulico-agrarie atraverso le tecniche del restauro e risanamento conserva�vo che assicurino il rispeto 
dei carateri costru�vi ed este�ci del manufato stesso. In par�colare sono da conservare: 

– le carateris�che plano al�metriche delle sistemazioni; 
– le opere di contenimento (muri a secco, ciglioni, lunete, etc.) nel loro stato di consistenza 

formale e funzionale; 
– le carateris�che plano al�metriche della viabilità e dei percorsi interni a dete aree; 
– le alberature segnale�che; 
– il micro re�colo idrografico, le opere e le sistemazioni idraulico-agrarie. 

Gli interven� sul territorio devono garan�re il superamento di situazioni di degrado o di perdita di 
funzionalità dei manufa�, nel rispeto dei carateri �pologici, formali e costru�vi a condizione che siano 
modifiche puntuali, ate a migliorare e razionalizzare gli accessi e le col�vazioni dei fondi. Qualora le 
sistemazioni agrarie tradizionali abbiano perso la funzionalità originaria, o siano in condizioni di degrado 



 

73 
 

irrecuperabile, le stesse possono essere ripris�nate o sos�tuite con altre che assicurino le stesse 
prestazioni funzionali e che presen�no carateris�che costru�ve conformi a quelle originarie. 

4. I percorsi e traccia� storici sono riconosciu� quali segni che hanno avuto un ruolo fondamentale nella 
storia, espressione di una comunità in relazione alla morfologia del territorio. Sono da considerare par� 
integran� di tali percorsi, quando abbiano rilevanza paesaggis�ca o di memoria storica: 

– le marginete; 
– i percorsi viari rurali ed opere di regimazione idraulico agrarie; 
– le cappelle, i tabernacoli e le croci vo�ve presen� lungo il tracciato; 
– le opere di sistemazione e contenimento del terreno; 
– le alberature segnale�che ed i filari albera�; 
– la sistemazione ed i materiali del fondo stradale; 
– i muri di sostegno.  

Gli elemen� di cui sopra sono da tutelare e valorizzare. Eventuali tra� degrada� dei traccia� viari 
devono essere ripris�na�. Qualora sia necessaria la modifica di tra� dì tali percorsi per mo�vi di 
sicurezza (geologica, idraulica, ambientale)  i proge� rela�vi a tali interven� debbono essere correda� 
da specifica documentazione di detaglio sullo stato di fato del tracciato (carateris�che geometriche, 
materiali, sistemazioni circostan�, etc.) al fine di evidenziare la coerenza della modifica proposta con il 
contesto di riferimento. 
Par�colare atenzione dovrà essere rivolta alla valorizzazione degli i�nerari della Eroica, Strada dell’olio 
e del vino, Via Sanese_via Lucarelli, oltre ai percorsi escursionis�ci, sia come traccia�, che in relazione ai 
servizi ai viandan� da ritrovare atraverso il recupero di edifici esisten�. Tali i�nerari e percorsi possono 
offrire esperienze rela�ve ad aspe� storici, archeologici, paesaggis�ci e agroambientali. 

5. Per l’atuazione integrata degli obie�vi e degli indirizzi rela�vi alle risorse di cui al presente ar�colo, il PO 
promuove la formazione di strumen� di detaglio di inizia�va pubblica, per la progetazione partecipata 
di ambi� da qualificare e da valorizzare dal punto di vista ambientale, economico, funzionale, 
paesaggis�co, ges�onale, a�vando sistemi di filiera quali Contratto di paesaggio, Contratto di fiume, 
Contratto di strada, etc. 
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Capo VII - Vincoli sovraordina� e zone di rispeto 

 

Art. 44– Vincoli sovraordina� e zone di rispeto 
 

1. Il Piano Opera�vo riporta nella Tavola QC1 – Quadro dei vincoli sovraordinati  il quadro di insieme dei 
vincoli sovraordina� e delle aree di rispeto che interessano il territorio comunale; tale rappresentazione 
ha comunque valore ricogni�vo e non esaus�vo, essendo l’effe�va estensione ed efficacia dei vincoli 
verificabile solamente atraverso la ricognizione puntuale degli specifici provvedimen� is�tu�vi. Per tali 
aree valgono le disposizioni di legge, come richiamate ai successivi commi.  
Il Piano Opera�vo riporta nella Tavola QC2 - Carta del Rischio e del Potenziale Archeologico 
l’individuazione degli ambi� sotopos� a tutela archeologica preven�va, di cui al successivo comma 5. 

2. Vincolo idrogeologico: tu� i terreni coper� da boschi sono sotopos� a vincolo idrogeologico; sono 
altresì sotopos� a vincolo idrogeologico i terreni ricompresi nelle zone determinate ai sensi del Regio 
Decreto legge 30 dicembre 1923, n. 3267 (Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi 
e di terreni montani), iden�fica nella Tav. QC1 – Quadro dei Vincoli sovraordina� del P.S. In dete aree 
tu� gli interven� sono sotopos� al regime autorizza�vo previsto dalla vigente norma�va. 

3. Vincolo cimiteriale: sono comprese le aree occupate dai cimiteri e quelle des�nate al loro ampliamento. 
Le rela�ve fasce di rispeto sono definite dal Testo Unico delle leggi sanitarie (R.D. 24 luglio 1934, n. 
1265), come modificato dalla Legge n. 166/2002, con le riduzioni deliberate dall’Amministrazione 
Comunale previo parere favorevole dell’autorità sanitaria. Sugli edifici esisten� all’interno della fascia di 
rispeto sono ammessi tu� gli interven� previs� dal PO con le limitazioni stabilite dalla Legge n. 
166/2002; i cambi di des�nazioni d’uso saranno sotopos� al preven�vo parere dell’ASL competente.  
Nelle aree di rispeto cimiteriale sono sempre ammessi interven� pubblici di sistemazione a verde, 
parcheggi, nonché di ampliamento delle struture cimiteriali esisten�. 

4. Altre zone di rispeto: Queste aree sono des�nate alla protezione ed alla salvaguardia di specifici luoghi 
o manufa�, in relazione ai quali è previsto un vincolo di inedificabilità assoluto o parziale derivante da 
leggi nazionali, regionali, ovvero dalle disposizioni del presente Piano Opera�vo. Per tali aree vige la 
disciplina prevista per la zona omogenea di appartenenza con le limitazioni imposte dal vincolo specifico. 
Per le aree di rispeto e vincolo definite da leggi nazionali o regionali vigen�, valgono le disposizioni in 
esse contenute. Dete aree sono automa�camente assoggetate a variazioni di estensione e di disciplina 
conseguen� a sopravvenienze norma�ve. 

5. Rischio e potenziale archeologico: la Tavola QC 2_Carta del Rischio e del Potenziale Archeologico riporta 
l’individuazione degli ambi� sotopos� a tutela archeologica preven�va (anche non diretamente 
sotopos� a decre� di vincolo archeologico o non tutelate per legge ai sensi dell'art. 142, c. 1) derivan� 
dalla letura ed analisi del rischio archeologico redata in sede di PSI e PO. 
La Carta del Rischio e del Potenziale Archeologico è stata redata seguendo una zonizzazione in 
riferimento ai seguen� gradi di rischio: 
- Grado 1 – Assenza di informazioni di presenze archeologiche: non prevede comportamen� par�colari 
di fronte ad eventuali proge� che richiedono modifiche del territorio, pur non escludendo l’eventuale 
rinvenimento di deposi� archeologici; 
- Grado 2 – Presenza di elementi fossili del territorio non direttamente connessi ad attività antropiche 
(ad esempio paleoalvei): non prevede comportamen� par�colari di fronte ad eventuali proge� che 
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richiedono modifiche del territorio, pur non escludendo l’eventuale rinvenimento di deposi� 
archeologici; 
- Grado 3 - Attestazione bibliografica di rinvenimento precedente e/o attestazione d’archivio collocabile 
in modo generico all’interno di un areale definito. Ai si� caraterizza� da dispersioni di materiali non 
meglio collocabili e di basso potenziale (grado 3) è stato assegnato un buffer (per eventuali altre 
presenze) pari a 150 m. Per ogni eventuale intervento di movimentazione di terra ed escavazioni 
ricadente in questo “areale potenziale” dovrà essere data preven�va comunicazione di inizio dei lavori 
di scavo e movimentazione terra al Setore archeologico della Soprintendenza, affinché possano essere 
a�vate le procedure per la sorveglianza archeologica; 
- Grado 4 – Presenza archeologica nota con una certa precisione, dotata di coordinate spaziali ben 
definite anche se susce�bili di margini di incertezza dovu� alla georeferenziazione o al passaggio di scala 
da cartografie di periodi cronologici differen�. In fase di studio di fa�bilità per ogni eventuale intervento 
di movimentazione di terra escavazioni ricadente in questo “areale potenziale” si dovrà prevedere la 
comunicazione alla Soprintendenza al fine di consen�re l'eventuale effetuazione di verifica preven�va 
dell’interesse archeologico da parte dell’Ente competente. Per le opere pubbliche si applicano le 
disposizioni di cui al D.lgs. 50/2016, art. 25. 
- Grado 5 – Presenza archeologica nota con accuratezza topografica che derivi da: scavi archeologici, 
ricognizioni di superficie, aereo-fotointerpretazione, prospezioni geofisiche o qualsiasi altra tecnica di 
telerilevamento, dotata di coordinate spaziali ben definite se non addiritura caraterizzata da emergenze 
architetoniche più o meno eviden� anche se non soggete a vincolo archeologico. Oltre a recepire le 
prescrizioni specifiche contenute nei rela�vi decre� di vincolo, ogni intervento escavazioni ricadente in 
questo “areale potenziale” dovrà essere preven�vamente approvato dalla Soprintendenza (ai sensi degli 
art. 21 e 146, rispeto a quanto già disciplinato per le aree 142 letera m. del D.lgs. 42/2004). Le aree in 
oggeto saranno sotoposte all’esecuzione di indagini diagnos�che e/o saggi archeologici finalizza� a 
verificare la fa�bilità delle opere. 
Nella Carta del Rischio e del Potenziale Archeologico sono state evidenziate le singole evidenze 
archeologiche e le aree di rispeto con colorazioni differen� in trasparenza. Nel detaglio, ai si� 
caraterizza� da dispersioni di materiali non meglio collocabili e di basso potenziale (grado 3) è stato 
assegnato un buffer (per eventuali altre presenze) pari a 150 m mentre, per quanto riguarda i contes� a 
potenziale medio e alto (grado 4 e grado 5), si fa riferimento agli areali individua� a norma di legge o in 
base a considerazioni rela�ve ai singoli contes�.  
In tuto il territorio comunale è comunque sempre prescrito il rispeto delle vigen� norma�ve statali in 
materia di rinvenimen� archeologici. 
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Capo VIII – Disciplina della distribuzione e localizzazione delle funzioni 

 

Art. 45 – Disciplina della distribuzione e localizzazione delle funzioni 
 

1. Il Piano Opera�vo definisce al presente ar�colo la disciplina della distribuzione e localizzazione delle 
funzioni in applicazione dell’art. 95 comma 2 letera d) della L.R. n. 65/14. La disciplina della distribuzione 
e localizzazione delle funzioni regola i mutamen� delle des�nazioni d’uso degli immobili, ivi comprese le 
aree di per�nenza degli edifici esisten� e i terreni inedifica�, in coerenza con gli obie�vi defini� dal Piano 
Struturale Intercomunale. La disciplina della distribuzione e localizzazione delle funzioni ha validità a 
tempo indeterminato.  

2. Con riferimento a ciascun ambito (UTOE o parte di essa ricompresa nel territorio urbanizzato ai sensi art. 
4 L.R. 65/14), il Piano Opera�vo individua e definisce: 

a) le funzioni ammesse anche in relazione a singoli complessi immobiliari, a singoli immobili o a par� 
di essi; 
b) le quan�tà massime e minime per ciascuna funzione in relazione alle reciproche compa�bilità, nel 
rispeto del dimensionamento del PSI.; 
c) le condizioni per la localizzazione delle funzioni in determinate par� degli ambi�. 

Sono comunque sogge� a CILA i mutamen� di des�nazione d’uso esegui� in assenza di opere edilizie 
che comportano, anche all’interno della medesima categoria funzionale, incremento di carico urbanis�co 
ai sensi di legge. 

3. Ai sensi dell’ar�colo 99, comma 2 letera b) della L.R. n. 65/2014, cos�tuisce mutamento rilevante di 
des�nazione d’uso il passaggio dall’una all’altra delle seguen� categorie funzionali: 

− Residenziale 
− Industriale - ar�gianale 
− Commerciale al detaglio 
− Turis�co rice�va  
− Direzionale e di servizio 
− Commerciale all’ingrosso e deposi� 
− Agricola e funzioni connesse ai sensi di legge. 

4. Ai fini della disciplina della distribuzione e localizzazione delle funzioni di cui al presente ar�colo, nonché 
in applicazione delle facoltà atribuite agli strumen� urbanis�ci comunali dall’art. 99 comma 3 della L.R. 
65/14, si definisce “artigianato di servizio compatibile con il tessuto residenziale” l’a�vità svolta da 
imprese ar�giane e direte alla prestazione di servizi connessi alla cura della persona, alla manutenzione 
di beni mobili ed immobili, alla produzione non seriale di beni ed alla loro commercializzazione, con 
esclusione di a�vità rumorose e/o inquinan� e comunque occupan� una SUL complessivamente non 
superiore a 300 mq. 
Per quanto non specificato si fa riferimento alle definizioni e classificazioni stabilite dalla norma�va 
vigente. 

5. Ferme restando le disposizioni di cui all’art. 184 comma 1 della L.R. 65/14, il mutamento di des�nazione 
d’uso determina incremento di carico urbanis�co nei casi defini� dall’art. 41 del DPGR 39R/2018. 

6. In relazione ai livelli di trasformazione urbanis�ca ed edilizia indo� dal mutamento di des�nazione d’uso 
il PO individua i casi in cui subordinare l’intervento alla formazione di un Piano Atua�vo o alla s�pula di 
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specifica convenzione. Sono fate salve le eventuali disposizioni e/o limitazioni stabilite dal Piano 
Opera�vo per ambi� o compar� specifici. 

7. All’interno del territorio urbanizzato, in relazione al prevalente caratere residenziale e fate salve le 
indicazioni specifiche della norma�va di zona e delle schede norma di cui all’Allegato III, sono ammesse, 
in quanto compa�bili con la residenza, le seguen� des�nazioni: 

a) Residenziale 
b) Commerciale al detaglio, con esclusione di grandi struture di vendita ai sensi L.R. 62/18;  
c) Turis�co rice�va, limitatamente alle struture esisten� ed autorizzate; 
d) Direzionale e di servizio; 
e) Ar�gianale di servizio e compa�bile con il tessuto residenziale. 

La des�nazione “industriale – ar�gianale” non ricompresa nel precedente punto e) è ammessa 
all’interno degli ambi� di cui all’art. 22 delle presen� norme. 
Non è ammesso il mutamento di des�nazione d’uso a residenza dei locali a piano terra prospicien� 
strade o piazze pubbliche. 
Il mutamento di des�nazione d’uso a des�nazione turis�co rice�va potrà essere ammesso 
subordinatamente all’approvazione di uno specifico piano di setore che individui in detaglio le 
necessità di riqualificazione ed adeguamento delle a�vità turis�co rice�ve esisten�, le possibilità di 
mutamento di des�nazione d’uso all’interno del patrimonio edilizio urbano e rurale e gli eventuali ambi� 
territoriali in cui  

8. Per il patrimonio edilizio esistente nel territorio rurale, oltre alle a�vità agricole e quelle ad esse 
connesse definite del D.L. 18 maggio 2001, n° 228, sono ammesse le des�nazioni funzionali di cui all’art. 
34 delle presen� NTA. 

9. Nell’ambito delle a�vità turis�co rice�ve sono comprese le struture rice�ve extra alberghiere di cui 
alla L.R. 86/2016 (Affitacamere e Case per Vacanze). L’esercizio di tali a�vità è ammesso in tute le zone 
del territorio comunale compa�bili con la residenza atraverso interven� di recupero e riconversione 
funzionale del patrimonio edilizio esistente con des�nazione residenziale. Gli interven� ammessi sui 
singoli edifici sono determina� dalla specifica disciplina di zona e/o dalle eventuali prescrizioni e vincoli 
esisten� rela�vi al patrimonio edilizio di interesse storico architetonico. 

 Le struture rice�ve extra alberghiere di cui al presente comma, in coerenza con quanto stabilito dalla 
legislazione vigente in materia, sono assimilate ai fini urbanis�ci ed edilizi alle civili abitazioni, con 
obbligo tassa�vo della ges�one unitaria e applicazione della disciplina civilis�ca del contrato 
alberghiero.  

10. L’insediamento di medie struture di vendita è ammesso solo tramite espressa previsione del piano 
opera�vo in conformità con la disciplina del Piano Struturale Intercomunale. In assenza di tale 
previsione è precluso l’insediamento di struture di vendita sopra richiamate, anche se atuato mediante 
interven� comportan� la modifica della des�nazione d’uso di edifici esisten� o l’incremento della 
superficie di vendita di struture commerciali già insediate. 

11. Nel territorio comunale non è ammessa la localizzazione di aziende a rischio di incidente rilevante ai sensi 
della norma�va vigente. Nel territorio urbanizzato, ad esclusione degli ambi� di cui all’art. 22 ubica� in 
loc. La Villa, non è ammessa la localizzazione di aziende insalubri di classe I e di classe II, fate salve le 
eventuali a�vità già insediate alla data di adozione del PO. 

12. La realizzazione di impian� di produzione di energia da fon� rinnovabili è ammessa nel rispeto delle 
prescrizioni di cui agli Allega� 1a e 1b del vigente PIT con valenza di Piano Paesaggis�co, nonché delle 
disposizioni di cui all’art. 16 delle presen� NTA. 
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13. Dotazioni di Standard urbanistici e parcheggi privati: gli interven� di cui ai commi 3 e 4 dell’art. 12 delle 
presen� norme (Piani Atua�vi, PUC ed Interven� di rigenerazione urbana) che determinano incremento 
del carico urbanis�co ai sensi del precedente comma 5 sono subordina� al soddisfacimento delle 
dotazioni di standard urbanis�ci nella misura stabilita dalla norma�va vigente in relazione alle 
des�nazioni a�vate, con par�colare riferimento alle disposizioni di cui agli art. 3, 4 e 5 del D.M. 
1444/68, nonché alle disposizioni di cui all’art. 50 delle presen� norme. Sono inoltre subordina� alla 
verifica delle dotazioni di standard urbanis�ci gli interven� che il PO subordina a �tolo convenzionato 
con l’AC. Fermo restando il rispeto delle dotazioni private (parcheggi per�nenziali e di relazione), la 
dotazione di standard urbanis�ci potrà essere garan�ta, qualora l’AC ritenga che ve ne siano i 
presuppos�, anche atraverso procedure di mone�zzazione vincolate alla progressiva atuazione delle 
aree a standard e servizi programmate dal PO in coerenza con gli obie�vi del P.S. 
Gli interven� dire� di cui al comma 2 dell’art. 12 che comportano incremento di carico urbanis�co sono 
sogge� alle disposizioni di cui all’art. 184 della L.R. 65/14 e subordina� al reperimento delle dotazioni 
di parcheggi priva� e di relazione nei casi previs� dalla norma�va vigente. 
Il mutamento di des�nazione d’uso di locali aven� des�nazione di autorimessa e/o parcheggio privato 
è ammesso unicamente ove siano contestualmente reperite equivalen� dotazioni di parcheggio 
nell’ambito del complesso edilizio o dell’area di per�nenza. 
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TITOLO V – DISCIPLINA DEGLI INTERVENTI DI TRASFORMAZIONE DEGLI 
ASSETTI INSEDIATIVI, INFRASTRUTTURALI, EDILIZI DEL TERRITORIO 

 

Capo I – Disposizioni generali 

 

Art. 46 – Efficacia delle previsioni rela�ve ad interven� di trasformazione 
 

1. La disciplina di cui al presente Titolo è rela�va agli interven� ed alle previsioni di cui all’art. 95 comma 3 
della L.R. 65/14, ovvero: 
a) gli interven� che, in ragione della loro complessità e rilevanza, si atuano mediante Piani Atua�vi; 
b) gli interven� di rigenerazione urbana di cui all’ar�colo 125 della L.R. 65/14; 
c) i proge� unitari convenziona� (PUC) di cui all’ar�colo 121 della L.R. 65/14; 
d) gli interven� di nuova edificazione consen�� all’interno del perimetro del territorio urbanizzato, 
diversi da quelli di cui alle letere a), b) e c) per i quali si rinvia alle disposizioni di cui all’art.23 delle 
presen� Norme; 
e) le previsioni rela�ve all’edilizia residenziale sociale di cui all’ar�colo 63 della L.R. 65/14 nell’ambito 
degli interven� di cui alle letere a), b e c); 
f) l’individuazione delle aree des�nate ad opere di urbanizzazione primaria e secondaria, comprese le 
aree per gli standard di cui al D.M. 1444/1968; 
g) l’individuazione dei beni sotopos� a vincolo ai fini espropria�vi ai sensi degli ar�coli 9 e 10 del decreto 
del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legisla�ve e 
regolamentari in materia di espropriazione per pubblica u�lità); 
h) la perequazione urbanis�ca, la compensazione urbanis�ca, la perequazione territoriale, e le rela�ve 
discipline. 

2. Le previsioni di cui al comma 1 sono dimensionate sulla base del quadro strategico quinquennale definito 
dal Piano Opera�vo, e perdono efficacia alla scadenza del quinquennio dall’approvazione del Piano 
Opera�vo, secondo le modalità di cui all’art. 95 commi 9, 10, 11 e 12 della L.R. 65/14. 

 

 

Capo II – Interven� per la riqualificazione urbana e territoriale 

 

Art. 47 – Interven� di recupero e riqualificazione del patrimonio edilizio esistente 
 

1. Il Piano Opera�vo ha individuato aree connotate da situazioni di degrado ai sensi dell’art. 95 comma 2 
letera f) della L.R. 65/14, corrisponden� ad insediamen� dismessi, per i quali possono essere previs� 
interven� di recupero, riqualificazione, rivitalizzazione e rigenerazione.  

2. In relazione alle carateris�che urbanis�che, funzionali ed ambientali dei diversi ambi�, il Piano Opera�vo 
individua gli interven� e le des�nazioni ammissibili. Per le aree ed i complessi dismessi e/o sotou�lizza�, 
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sono ammessi interven� di riqualificazione/recupero/rigenerazione urbana come disciplina� dalle 
specifiche Schede Norma di cui all’Allegato III. Per ogni area di intervento è definita una Scheda Norma 
contenente indirizzi e prescrizioni in relazione ai parametri urbanis�ci ed edilizi, nonché le indicazioni 
morfologiche, �pologiche e funzionali per la predisposizione dei singoli interven�. Le indicazioni 
progetuali contenute nelle schede norma cos�tuiscono prescrizioni che devono essere approfondite e 
verificate in sede di redazione del progeto.  Ogni Scheda definisce regole ed indirizzi rela�vi alle 
infrastruture, agli standard, alle �pologie, ai vincoli, alle prescrizioni geologico-tecniche ed ambientali 
necessarie per rendere compa�bile l’intervento con il contesto paesaggis�co, territoriale, urbanis�co ed 
ambientale preesistente. 

3. Il Piano Opera�vo individua, all’esterno del territorio urbanizzato, le seguen� previsioni rela�ve ad ambi� 
connota� da condizioni di degrado: 

– 1a-R_PR - Ex can�ne 
– 3 - R_T3 – Mulino di Radda 
– C1 - ampliamento produ�vo esistente. 

4. L’AC può aggiornare in qualsiasi momento il Quadro Conosci�vo, anche su segnalazione/contribu� dei 
proprietari, in atuazione degli obie�vi di riqualificazione del territorio ed individuare gli interven� 
necessari al superamento dello stato di degrado, da subordinare a piano di recupero. Qualora gli 
interven� siano ricondo� all’interno delle categorie e delle funzioni già ammissibili nel piano opera�vo, 
l’approvazione del piano di recupero non implica variante allo strumento di pianificazione urbanis�ca. 
E’ facoltà dell’Amministrazione Comunale, in sede di convenzione, subordinare gli interven� alla 
realizzazione di opere ed infrastruture di interesse pubblico anche esterne al comparto individuato.  
 
 

Art. 48 – Interven� di trasformazione interni al territorio urbanizzato 
 

1. Il PO individua, in coerenza con gli obie�vi e gli indirizzi del PSI, le previsioni di trasformazione interne 
al territorio urbanizzato. Tali previsioni sono in linea generale orientate a: 
– a�vare proge� di riqualificazione  e  di  rigenerazione  urbana  orienta�  a  valorizzare  e favorire 

la qualità e riconoscibilità dell’architetura contemporanea e la qualità degli spazi  aper� urbani, 
congiuntamente alla realizzazione di nuove relazioni funzionali, ambientali e  paesaggis�che tra 
il presente tessuto e i tessu� adiacen�, la cità ed il territorio rurale; 

– a�vare proge� di rigenerazione urbana di edifici incongrui o dismessi o sotou�lizza� presen�; 
– a�vare proge� di paesaggio con interven� sul margine urbano anche di riqualificazione o 

rigenerazione, sugli spazi pubblici, sulle relazioni con la cità da un lato ed il territorio aperto 
dall’altro, finalizzando gli interven� alla trasformazione di un tessuto amorfo di case in un 
quar�ere a bassa densità in streta relazione con il territorio aperto adiacente; 

– Riprogetare il “bordo costruito” con azioni di riqualificazione paesaggis�ca e insedia�va, anche 
tramite l’is�tuzione di una “cintura verde” periurbana che qualifichi in senso mul�funzionale 
(or�, frute�, giardini, percorsi frui�vi, parchi agricoli) il passaggio dalla cità alla campagna; 

– dotare lo spazio periferico di servizi e dotazioni alla scala di vicinato. 
2. Tali aree di trasformazione, in rapporto alla loro complessità e rilevanza, sono subordinate alla 

formazione ed atuazione di un Piano Atua�vo (P.A.) o un Piano Unitario Convenzionato (PUC). Lo 
strumento di atuazione è indicato nella Scheda di cui all’Allegato III, così come le dire�ve da 
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rispetare nella definizione del P.A. o PUC. Si rimanda alle Schede Norma ivi contenute per le 
prescrizioni in relazione ai parametri urbanis�ci ed edilizi, nonché le indicazioni morfologiche, 
�pologiche e funzionali per la predisposizione dei singoli Piani Atua�vi o degli interven� unitari 
convenziona�. Le indicazioni progetuali contenute nelle Schede Norma cos�tuiscono prescrizioni che 
devono essere approfondite e verificate in sede di redazione del progeto. Ogni Scheda definisce 
regole urbanis�che rela�ve alle infrastruture principali, agli standard, alle �pologie, ai vincoli, alle 
prescrizioni geologico-idrauliche ed ambientali necessarie per rendere compa�bile l’intervento con il 
contesto paesaggis�co, territoriale, urbanis�co ed ambientale preesistente.  

3. All’interno dei singoli compar� dovrà essere garan�to il soddisfacimento degli standard urbanis�ci in 
relazione alle quan�tà e alle �pologie prescrite dalle Schede di cui al rela�vo Allegato III, e, in assenza 
di specifiche indicazioni, in misura non inferiore alle quan�tà minime previste dal Piano Struturale 
Intercomunale. 

4. Il PO individua all’interno del territorio urbanizzato i seguen� compar�, per ognuno dei quali è 
predisposta una specifica Scheda Norma di cui all’Allegato III delle NTA: 
– R1 - Area a des�nazione a servizi 
– V1 - Area a prevalente des�nazione residenziale 
– V2 - Area a des�nazione mista 

 
 

Art. 49 – Interven� di trasformazione esterni al territorio urbanizzato 
 

1. Il PO, in coerenza con il PSI, individua nella Tav. 1 le previsioni di trasformazione esterne al territorio 
urbanizzato; per tali previsioni, ove compor�no consumo di suolo non edificato, è stata preven�vamente 
svolta Conferenza di Copianificazione di cui all’art. 25 della L.R. 65/14.   

2. Le previsioni di trasformazione esterne al territorio urbanizzato valutate dalla Conferenza di 
Copianificazione di cui all’art. 25 della L.R. 65/14 sono le seguen�: 

− 1 – Ex cantine 
− 2 – Campo di Maggio  
− 3 – Mulino di Radda 
− 4 – Area parcheggio, loc. Palagio 
− 5 – Area parcheggio, loc. Volpaia 
− 6 – Area parcheggio, loc. Radda 
− 7 – Area parcheggio, loc. Selvole 

Tali previsioni, des�nate alla realizzazione di servizi e/o a�vità a caratere privato con carateris�che di 
interesse colle�vo, sono disciplinate mediante le specifiche Schede Norma, di cui all’Allegato III delle 
presen� NTA, e contengono prescrizioni in relazione ai parametri urbanis�ci ed edilizi, nonché le 
indicazioni morfologiche, paesaggis�che, �pologiche e funzionali per la predisposizione dei singoli 
interven�. Le indicazioni progetuali contenute nella scheda norma cos�tuiscono prescrizioni che devono 
essere approfondite e verificate in sede di redazione del progeto.  

3. Il PO individua un’ulteriore previsione, esterna al territorio urbanizzato, non subordinata a conferenza di 
copianificazione in quanto rientrante nelle fa�specie di cui all’art. 25 comma 2 letera c) della L.R. 65/14, 
e disciplinata mediante specifica Scheda Norma di cui all’Allegato III delle presen� NTA:   

− C1_ampliamento produttivo esistente 
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Capo III – Interven� per la cità pubblica 

 

Art. 50 –Standard urbanis�ci, infrastruture e servizi di interesse pubblico 
 

1. In coerenza con il disposto della L.R. 65/14, il Piano Opera�vo individua con specifica simbologia le aree 
per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria nonché le infrastruture di interesse pubblico da 
realizzare sulla base del quadro previsionale strategico per i cinque anni successivi alla approvazione del 
P.O. ai sensi dell’art. 95 della L.R. 65/14. 

2. Il PO individua il seguente comparto des�nato a servizi pubblici e/o di interesse pubblico, per i quali è 
predisposta una specifica Scheda Norma di cui all’Allegato III delle NTA:  

a. R1– Servizi di interesse pubblico (scuola e servizi) 
3. Il Piano Opera�vo individua il sistema delle infrastruture per l’organizzazione della sosta, cos�tuito dalla 

rete dei parcheggi pubblici e priva� esisten� e di programma. Del sistema di cui al presente comma 
cos�tuiscono parte integrante anche i parcheggi per�nenziali a servizio della residenza o di a�vità a 
caratere turis�co rice�vo, produ�vo e commerciale, anche se non specificamente evidenzia� negli 
elabora� di PO. 

4. Il PO prevede la realizzazione delle seguen� aree a parcheggio pubblico: 
−  – Area parcheggio, loc. Palagio 
− – Area parcheggio, loc. Volpaia 
− – Area parcheggio, loc. Radda 
−  – Area parcheggio, loc. Selvole 

La realizzazione di tali previsioni, mediante interven� di inizia�va pubblica o privata convenzionata, è 
disciplinata atraverso le Schede Norma di cui all’Allegato III delle NTA. 

5. La dotazione di parcheggi priva� per�nenziali, in relazione alle diverse funzioni e fate salve specifiche 
disposizioni rela�ve a par�colari ambi� e/o compar� urbanis�ci, dovrà essere garan�ta negli interven� 
di nuova costruzione, sos�tuzione edilizia ed ampliamento volumetrico le dotazioni di cui alla L.122/89 
(1 mq ogni 10 mc) e, qualora superiori, le seguen� superfici minime: 
• Residenziale: almeno due stalli per ogni alloggio con superficie maggiore di 50 mq, con specifico 

vincolo di des�nazione, con esclusione delle zone A. 
• Commerciale al detaglio: deve essere rispetata la dotazione di parcheggi per�nenziali e di relazione 

prevista dalla L.R. 62/18 e dalla norma�va vigente. Per gli esercizi di vicinato all’interno dei centri 
urbani, in quanto ricorrono le condizioni di cui all’art. 28, letere b) e c) del D.P.G.R. 15/R/2009, non 
sono richieste superfici des�nate alla sosta di relazione, ad eccezione comunque delle a�vità di cui 
al punto successivo. 

• A�vità di somministrazione alimen� e bevande: in aggiunta alla dotazione di parcheggi prescrita 
dalle vigen� disposizioni norma�ve, le a�vità di somministrazione di alimen� e bevande di superficie 
u�le superiore a 300 mq devono disporre di parcheggi di relazione a servizio della clientela, 
funzionale all’a�vità, anche in caso di variazione o ampliamento di a�vità esistente, in misura pari 
a mq 1,5 per ogni mq di superficie u�le. 

• Direzionale e di servizio: mq 1 ogni 3 mq di SUL, salvo maggiori dotazioni richieste dalla norma�va 
vigente in relazione al �po di a�vità esercitata. 
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• A�vità turis�co rice�ve: mq 1 ogni 3 mq di SUL, con dotazione minima di un posto auto effe�vo 
per ogni camera, salvo maggiori dotazioni richieste dalla norma�va vigente in relazione al �po di 
a�vità esercitata. 
Le superfici minime sopra indicate dovranno sempre essere sempre arrotondate per eccesso secondo 
moduli di 12,5 mq (stalli singoli escluso spazi di manovra). 

• A�vità ar�gianali: quan�tà previste dall’art. 41 sexies della L. 1150/42, computato con riferimento 
al parametro del volume virtuale (Vv). 

I parcheggi dovranno far parte di un progeto che riconsideri i rappor� con il tessuto e/o con il contesto 
paesaggis�co. Il progeto dovrà sviluppare inoltre le sistemazioni a verde e le rela�ve eventuali 
piantumazioni, nonché le dotazioni impian�s�che e di arredo. Al fine di una valutazione per il correto 
inserimento sarà opportuno evidenziare il rispeto e la valorizzazione delle relazioni storiche, visive e 
perce�ve. In tu� i parcheggi di nuova realizzazione è comunque prescrito il mantenimento delle 
alberature di alto fusto esisten� ove presen�, e la nuova piantumazione laddove queste siano assen�. 
Nei contes� con valenza agricola i parcheggi dovranno essere realizza� con pavimentazioni permeabili e 
non alterare la connotazione ambientale del contesto, ma cos�tuire progeto di integrazione 
paesaggis�ca. 
La des�nazione d'uso di parcheggio per�nenziale deve essere oggeto di ato pubblico di vincolo da 
trascrivere nei registri immobiliari, a cura e spese dei priva� proprietari, nei casi previs� dalla L. 122/89. 
Qualora non sia possibile reperire la dotazione minima di parcheggi all’interno del loto di intervento, è 
ammessa la realizzazione di tali superfici in un ambito funzionalmente collegato, anche atraverso accordi 
tra priva�. Valgono inoltre le disposizioni di cui alla L. 122/89 e s.m.i. 

 
 

Art. 51 - Edilizia residenziale sociale 
 

1. Ai fini del presente ar�colo, è considerata residenza sociale qualsiasi intervento di realizzazione/recupero 
di edilizia a des�nazione residenziale finalizzato: 
- alla realizzazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica; 
- alla realizzazione di alloggi sociali ai sensi del D.M. 22/4/2008; 
- a pra�che di affito convenzionato, ovvero alla messa a disposizione da parte dell’operatore di alloggi 

a canone contenuto e predeterminato a sogge� con i requisi� stabili� dalla norma�va vigente in 
materia; 

- a pra�che di vendita convenzionata, ovvero alla realizzazione e vendita da parte dell’operatore a 
prezzo contenuto e predeterminato a sogge� con i requisi� stabili� dalla norma�va vigente in 
materia; 

- a pra�che di autocostruzione assis�ta, ovvero ad un processo di produzione della costruzione nel 
quale i futuri proprietari realizzano materialmente le proprie abitazioni all’interno di un processo 
organizzato e guidato secondo un disciplinare approvato dall’Amministrazione Comunale; 

- a pra�che anche diverse da quelle sopra elencate, comunque susce�bili di offrire risposta alle 
esigenze abita�ve di sogge� sociali deboli e/o svantaggia�. 

2. Ai sensi dell’art. 63 della L.R. 65/14, l’alloggio sociale cos�tuisce standard aggiun�vo rispeto a quelli di 
cui al DM 1444/68, da assicurare mediante cessione gratuita di aree, unità immobiliari o corresponsione 
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di oneri aggiun�vi a des�nazione vincolata, secondo le modalità di cui ai commi b) e c) del comma 3 del 
citato art. 63.  

3. L’A.C., nel rispeto del dimensionamento complessivo di P.S.I, può prevedere, mediante accordi 
convenzionali con i sogge� atuatori, la localizzazione di interven� di edilizia sociale all’interno dei 
compar� di trasformazione, fermo restando il caratere unitario ed organico del Piano Atua�vo o 
dell’intervento convenzionato, il dimensionamento degli standard urbanis�ci in relazione ai carichi 
insedia�vi complessivi previs�, le indicazioni di caratere urbanis�co e progetuale contenute nelle 
Schede Norma dei singoli compar�. In coerenza con le indicazioni del Piano Struturale Intercomunale, le 
quote riservate all’edilizia sociale potranno essere assicurate mediante cessione gratuita di aree o unità 
immobiliari, oppure mediante corresponsione di oneri aggiun�vi secondo le modalità stabilite in sede di 
convenzione. 

4. In alterna�va agli interven� di cui al comma 3, l’Amministrazione comunale potrà programmare la 
realizzazione di interven� di edilizia sociale mediante il recupero ed il riuso del patrimonio edilizio 
esistente, di proprietà pubblica e/o privata, atraverso specifici a� e/o programmi. 

5. Il Piano Opera�vo individua la previsione del comparto V1 – Area a prevalente des�nazione residenziale 
in loc. La Villa, finalizzato alla realizzazione di 4500 mq di SE residenziale, di cui una quota non inferiore 
al 50% da des�nare ad edilizia sociale. In sede di convenzione l’AC definirà le proporzioni all’interno dei 
quan�ta�vi sudde� tra edilizia in affito a prezzi calmiera�, in affito con pato di futura vendita, in 
cessione a prezzi calmiera�, o altre forme contemplate dalle vigen� disposizioni in materia. 
 
 

Art. 52 – Beni sotopos� a vincolo espropria�vo 
 

1. Il Piano Opera�vo non individua beni ed aree da sotoporre a vincolo espropria�vo per la realizzazione 
delle previsioni di cui al precedente art. 50.  



 

85 
 

TITOLO VII - CONDIZIONI ALLE TRASFORMAZIONI 
 

 

Art. 53 – Misure di mi�gazione e prescrizioni derivan� da VAS e da VINCA 

 
ACQUA 
1. Risorsa - disponibilità 

1.1. L’ aumento del carico urbanis�co nel territorio comunale è condizionato dalla disponibilità della 
risorsa idrica all’interno dell’area di riferimento. 

1.2. Nel caso di nuovi insediamen� con approvvigionamento da acque soterranee il P.O. prevede la 
richiesta di autorizzazione ad Acquedoto del Fiora e all’Autorità di Bacino Distretuale, al fine di 
verificare che i nuovi prelievi idrici non interessino: 

1.2.1. Acquiferi a grave deficit di bilancio (ai sensi dell’art. 7 delle norme di PBI); 
1.2.2. Aree “a disponibilità idrica molto inferiore alla ricarica - D4” (ai sensi dell’art. 9 delle norme di 

PBI); 
1.2.3. Aree “a disponibilità idrica inferiore alla ricarica - D3” (ai sensi dell’art. 10 delle norme di PBI); 
1.2.4. Aree a rischio di salinizzazione “IS1” e “IS2” (ai sensi degli art. 13 e 14 delle norme di PBI); 
1.2.5. Aree con “interferenza con re�colo superficiale” (ai sensi degli art. 13 e 15 delle norme di PBI); 
1.2.6. Interbacino a deficit idrico superficiale molto elevato “C4” (ai sensi dell’art. 21 delle norme di 

PBI); 
1.2.7. Interbacino a deficit idrico superficiale elevato “C3” (ai sensi dell’art. 22 delle norme di PBI). 

1.3. È necessario metere in ato un monitoraggio delle perdite. 
1.4. Dovranno essere u�lizza� materiali e tecniche costru�ve rivol� al risparmio idrico e dovranno 

essere previste misure tese alla conservazione, al risparmio, al riu�lizzo ed al riciclo delle risorse 
idriche, atraverso:  

1.5. la realizzazione di re� idriche duali fra uso potabile e altri usi; 
1.6. la realizzazione, nelle nuove costruzioni, di scarichi di water a doppia pulsan�era; 
1.7. la realizzazione di deposi� per la raccolta ed il riu�lizzo delle acque meteoriche; 
1.8. l’impiego di erogatori d’acqua a flusso ridoto e/temporizzato; 
1.9. l’istallazione di cassete di scarico a doppio comando nei servizi sanitari. 
1.10. La previsione di forme di approvvigionamento idrico alterna�ve all’acquedoto per tute le 

a�vità che richiedono il consumo di acqua non potabile. 
1.11. Le re� duali interne (acqua potabile e risorsa alterna�va) devono essere disconnesse, per 

evitare che possibili cali di pressioni nella rete pubblica di distribuzione e il non funzionamento delle 
valvole di non ritorno possano causare l'ingresso di acqua non potabile nella rete urbana.  

1.12. Dovranno essere previs� sistemi a basso consumo di acqua per l’irrigazione dei giardini e 
delle aree verdi, per le quali non potrà, comunque, essere usata la risorsa idropotabile. 

1.13. Per i sistemi an�ncendio non potrà essere usata la risorsa idropotabile. 
1.14. E’ vietato l’u�lizzo dell’acquedoto per alimentare le piscine. 
1.15. Dovrà essere verificata la presenza di eventuali sotoservizi pubblici nelle proprietà private 

oggeto di intervento urbanis�co già dalla fase di progetazione per prevedere la loro sistemazione 
prima dell'inizio della nuova costruzione. 
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2. Trattamento reflui e fognatura 
2.1. Le previsioni del PO sono stretamente condizionate alla contestuale realizzazione degli interven� 

necessari a garan�re il sistema depura�vo  
2.2. Per le nuove utenze che s’insedieranno nelle varie località del comune di Radda, servite da fognatura 

nera o mista recapitante a depurazione sarà possibile allacciarsi ad essa se la capacità residua in 
termini di AE del depuratore sarà sufficiente, altrimen� dovrà essere previsto un sistema di 
pretratamento autonomo con fitodepurazione o  accompagnato da fitodepurazione come 
finissaggio, prima di essere allacciate alla fognatura mista;  

2.3. Al fine di evitare di manometere successivamente strade già asfaltate la progetazione dovrà 
prevedere la collocazione dei vani di alloggiamento dei contatori idrici a confine fra la proprietà 
pubblica e privata e dovrà definire il punto di conferimento degli scarichi fognari.  

2.4. Per il rilascio della concessione è necessario avere acquisito il nulla osta da parte del Gestore Unico 
del S.I.I. rela�vamente alla fornitura idrica ed agli scarichi fognari, oppure a condizione che siano 
state proposte soluzioni alterna�ve, accetate dal Comune. 

2.5. Per le nuove utenze che s’insedieranno nelle varie località del Comune di Radda, non servite da 
impianto di depurazione, dovrà essere previsto un sistema di pretratamento autonomo prima di 
essere allacciate alla fognatura mista;  

 
RIFIUTI 
1. Dovrà essere perseguita una campagna di sensibilizzazione verso la raccolta differenziata finalizzata alla 

riduzione della produzione del rifiuto alla fonte, incen�vando anche il biocompostaggio domes�co. 
2. Per nuove a�vità produ�ve o in caso di conversioni di a�vità, deve essere richiesto un parere 

preven�vo all’Ente gestore del ciclo dei rifiu� in merito alle carateris�che quali-quan�ta�ve del rifiuto 
prodoto ed alle infrastruture previste per l’intercetazione delle varie frazioni e la rela�va accessibilità 
ai mezzi di raccolta. 

3. Gli interven� previs� dal PO devono essere realizza� tenendo conto delle esigenze di raccolta 
differenziata, di compostaggio singolo o condominiale e di prelievo dei rifiu� da parte dell’Ente gestore.  

4. Il Piano Opera�vo, in coerenza con il Piano Regionale di ges�one dei Rifiu� e Bonifica dei si� inquina� 
(PRB) ai fini della prevenzione della produzione di rifiu� e preparazione per il riu�lizzo, atua misure per: 
4.1. la riduzione della frazione organica e verde, con azioni di auto-compostaggio e di riduzione dello 

spreco alimentare; 
4.2. la riduzione della frazione cartacea, con azioni di digitalizzazione e di risparmio dell’uso di carta negli 

uffici pubblici e priva�, e più in generale nel terziario; 
4.3. la riduzione degli imballaggi, con azioni di diffusione di erogatori alla spina e fontanelli e di 

promozione negozi per il consumo cri�co e sostenibile ecc; 
4.4. la riduzione di rifiu� da ingombran� e da beni durevoli, con la promozione di pra�che di 

manutenzione, eco-scambio, merca�ni dell’usato e di cooperazione internazionale; 
4.5. l’estensione delle raccolte domiciliari sul territorio; 
4.6. l’informazione pubblica sul Programma regionale per la prevenzione (allegato 2 al PRB); 

5. Il Piano Opera�vo, in coerenza con il Piano Regionale di ges�one dei Rifiu� e Bonifica dei si� inquina� 
(PRB) ai fini del raggiungimento di almeno il 70% di raccolta differenziata e per conseguire un effe�vo 
avvio al riciclo (al neto degli scar�) di almeno l'85% della raccolta differenziata (che corrisponde al 60% 
del totale dei rifiu� urbani) : 
5.1. promuove una raccolta differenziata di qualità, atraverso: 
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5.1.1. l’incen�vazione di modalità di raccolta domiciliare o di prossimità; 
5.1.2. la riduzione dei conferimen� impropri di rifiu� non assimilabili; 
5.1.3. la diffusione della raccolta monomateriale del vetro e l’o�mizzazione della raccolta 

mul�materiale; 
5.1.4. la riduzione dei rifiu� biodegradabili conferi� in discarica; 

5.2. a�va misure per il riciclaggio degli scar� dell’a�vità agricola; 
5.3. prevede si� per la messa in riserva di rifiu� da costruzione, al fine di favorire in par�colare il riciclo 

dei rifiu� iner� e delle altre frazioni, al fine di raggiungere  il riciclo del 70% dei rifiu� da costruzione 
e demolizione (ai sensi della Dire�va Europea 98/2008 e del DLgs 152/2006); 

5.4. a�va servizi di raccolta “su chiamata” o comunque servizi di conferimento ai centri di raccolta o 
stazioni ecologiche ai fini dell’atuazione degli obie�vi di recupero e riciclo dei rifiu� da 
apparecchiature eletriche e eletroniche (RAEE); 

6. Il Piano Opera�vo, in coerenza con il Piano Regionale di ges�one dei Rifiu� e Bonifica dei si� inquina� 
(PRB) incen�va la messa in ato misure rivolte al recupero energe�co di circa il 20% della frazione residua 
non riciclabile di rifiu� urbani e di rifiu� speciali non diversamente valorizzabili rispeto allo smal�mento 
in discarica, favorisce l’applicazione delle migliori soluzioni tecnologiche conosciute ad oggi per il 
recupero energe�co. 

7. Il Piano Opera�vo, in coerenza con il Piano Regionale di ges�one dei Rifiu� e Bonifica dei si� inquina� 
(PRB) ai fini della riduzione e razionalizzazione del ricorso alla discarica, fino al raggiungimento di un 
massimo del 10% di rifiu� urbani trata� e stabilizza� smal�� in discarica: 
7.1. prevede di non mandare in discarica rifiu� susce�bili di tratamento per il riciclo come materia o 

per il recupero di energia; 
7.2. prevede la non ammissibilità di rifiu� putrescibili non sotopos� ad idonea stabilizzazione; 
7.3. esclude la realizzazione di nuove discariche; 

8. Il Piano Opera�vo, in coerenza con il Piano Regionale di ges�one dei Rifiu� e Bonifica dei si� inquina� 
(PRB) concorre al raggiungimento dell’autosufficienza, prossimità ed efficienza nella ges�one dei rifiu� a 
scala regionale, ed a livelli di Ambito.  

9. Il Piano Opera�vo, in coerenza con il Piano Regionale di ges�one dei Rifiu� e Bonifica dei si� inquina� 
(PRB) ai fini della necessità di intervenire per completare la bonifica dei si� inquina�, atua le misure e le 
indicazioni contenute nell’allegato 7 ”Bonifiche: aspe� tecnici e progetuali” e nell’allegato 8 “Bonifiche: 
guida all’ar�colazione progetuale” al PRB. 

10. Il Piano Opera�vo, in coerenza con il Piano Regionale di ges�one dei Rifiu� e Bonifica dei si� inquina� 
(PRB) concorre all’informazione, alla promozione della ricerca e dell’innovazione, sull’a�vità del setore 
Rifiu� e bonifica dei si� inquina�, sui monitoraggi ambientali anche atraverso specifiche inizia�ve di 
educazione ambientale. 

11. Dovrà essere rispetato l’iter procedurale degli interven� di bonifica per i si� interessa� da tale 
procedimento di cui all’art 251 del D.lgs. 152/2006, presen� all’interno del territorio comunale e censi� 
nell’anagrafe regionale SISBON. 
 

SISTEMA PRODUTTIVO 
1. Si prescrive la non ammissibilità di insediamento di aziende a rischio d’incidente rilevante. 
2. In generale non sono ammesse aziende insalubri di classe I e II in aree diverse dalle zone produ�ve-

ar�gianali; tutavia, in alterna�va, per le piccole e medie imprese che possono tornare a vantaggio della 
popolazione locale, offrendo possibilità di lavoro e/o servizi necessari senza imporre lunghi spostamen�, 
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si prescrive di adotare tute le misure necessarie per promuovere l’espansione in maniera armoniosa e 
compa�bile con le esigenze di protezione dall’inquinamento all’interno del tessuto urbano. 

 
ENERGIA 
1. Deve essere perseguito il contenimento dei consumi energe�ci sia atraverso una riduzione della crescita 

dei consumi  che atraverso l’impiego di fon� rinnovabili. 
2. Dovranno essere atuate le disposizioni previste dalla L.R. 39/2005  “Norme in materia di energia” e s.m.i, 

in par�colare rivolte: 
2.1. alla riqualificazione energe�ca del patrimonio edilizio esistente tramite l’approvvigionamento 

energe�co da fon� rinnovabili, deve essere affiancata, come elemento sinergico, la riduzione del 
consumo energe�co procapite; questa strategia si realizza coinvolgendo il citadino in un processo 
di responsabilizzazione individuale e colle�vo tramite la diffusione di una “cultura del risparmio”; 

2.2. dovrà essere privilegiato l’impiego di tecnologie bioclima�che e l’u�lizzo di fon� di energia 
rinnovabile (solare termico, fotovoltaico etc.) che  saranno integrate con le architeture di progeto; 

2.3. dovranno essere installa� impian� solari termici per la produzione di acqua calda sanitaria pari 
almeno al 50%del fabbisogno annuale, fato salvo documenta� impedimen� tecnici (L.R. 39/2005 e 
s.m.i.), integra� con le architeture di progeto; 

2.4. l’installazione di nuovi impian� di illuminazione pubblica dovrà essere conforme alle prescrizioni 
della L.R. 39/2005 e s.m.i., a quanto previsto dall’Allegato III del PIER ed alle “Linee Guida per la 
progetazione, l'esecuzione e l'adeguamento degli impian� di illuminazione esterna”, in par�colare, 
dove tecnicamente possibile, dovranno essere installa� impian� per la pubblica illuminazione dota� 
di celle fotovoltaiche; 

2.5. gli impian� di illuminazione pubblica o privata devono tener conto delle disposizioni rela�ve alla 
prevenzione dell’inquinamento luminoso contenute all’interno della L.R. 39/2005 e s.m.i.; 

2.6. i nuovi impian� di illuminazione pubblica dovranno essere dota� di sistemi automa�ci di controllo 
e riduzione del flusso luminoso come da disposizioni contenute all’interno della L.R. 39/2005 e s.m.i.; 

- dovranno essere tutelate tute quelle aree caraterizzate da bassi flussi luminosi cercando di 
esaltare il valore culturale ed ambientale del territorio. 

3. Il Piano Opera�vo promuove l’atuazione delle misure previste dalla programmazione energe�ca di 
livello comunitario, in par�colare con strategia UE al 2020, Strategia UE al 2030, e la Energy Roadmap 
2050, e le previsioni del  Piano Ambientale ed Energe�co Regionale (PAER) 
 

ARIA         
1.    Dovranno essere incen�vate forme di trasporto promiscue quali servizi pubblici e servizi naveta mira� 

a limitare i flussi di traffico e in conseguenza aumento delle emissioni in atmosfera;  
2. Dovranno essere incen�vate campagne di monitoraggio a livello comunale degli inquinan� dispersi in 

aria. 
3. Nelle aree del territorio regionale in cui i livelli di qualità dell'aria sono nella norma (classificazione  della 

DGRT 1182/2015) i Comuni sono comunque tenu� a garan�re che le trasformazioni del territorio 
ado�no le misure necessarie a preservare la migliore qualità dell’aria ambiente, atraverso: 
3.1. la riduzione della percentuale della popolazione esposta a livelli di ozono superiori al valore 

obie�vo; 
3.2. l’aggiornamento e miglioramento del quadro conosci�vo e la diffusione delle informazioni.  

http://www.regione.toscana.it/ius/ns-attinew/?LO=00000001a6b7c8d9000000030000000a000030fb3977a7f10000000000012b8000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000&MItypeObj=application/pdf
http://www.regione.toscana.it/ius/ns-attinew/?LO=00000001a6b7c8d9000000030000000a000030fb3977a7f10000000000012b8000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000&MItypeObj=application/pdf
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3.3. il miglioramento dell’efficienza degli usi finali dell’energia, la riduzione dei consumi ed il  
contenimento delle emissioni inquinan�. 

4. E’ fato divieto di installare generatori di calore non aven� la cer�ficazione o cer�fica� con qualità 
inferiore alle quatro stelle ai sensi del decreto ministeriale del 7 novembre 2017 n. 186 

5. Nella realizzazione di interven� ci si dovrà atenere alle “Linee guida per l’edilizia sostenibile della 
Regione Toscana” di cui all’art.220 della LR 65/2014; 

6. Nella scelta delle alberature da u�lizzare in ambito Comunale, sopratuto nelle aree produ�ve o 
maggiormente conges�onate dal traffico, si dovrà privilegiare la messa a dimora di specie arboree con 
capacità di assorbimento di inquinan� cri�ci, previste dalle “linee guida per la messa a dimora di 
specifiche specie arboree per l’assorbimento di biossido di azoto, materiale par�colato fine e ozono” 
senza perdere di vista i  principi generali di progetazione e di scelta delle alberature. 

7. Nel prevedere interven� è fato obbligo di adotare tu� gli accorgimen� a� a minimizzare l’emissione 
di polveri nelle a�vità di can�ere.  

8. Al fine di limitare la  produzione di PM10, PM2,5, Biossido d’azoto (NO2) sopratuto nei mesi invernali  
e di Ozono (O3) nei mesi es�vi devono essere messe in ato le seguen� misure: 
8.1. Par�colato fine PM10-PM2,5: 

8.1.1. atenzione alla prevenzione degli incendi boschivi;  
8.1.2. atuazione di processi partecipa�vi finalizza� a rendere edo� e consapevoli  i sogge� 

economici che operano sul territorio ed i citadini,  delle ricadute dei loro modi di agire in  modo 
da iniziare un processo che conduca verso comportamen� virtuosi; 

8.1.3. incen�vare l’uso di energie rinnovabili per limitare l’uso di combus�bili solidi per il 
riscaldamento domes�co come carbone, legna e gasolio  

8.1.4. programmare un incremento ed una razionalizzazione del trasporto pubblico; 
8.2. Biossido di Azoto (NO2): 

8.2.1. incen�vazione di uso di energie rinnovabili  
8.2.2.  incen�vazione di forme di agricoltura integrata e biologica, controllo dei processi produ�vi 

senza combus�one (produzione di acido nitrico, fer�lizzan� azota�, ecc.) 
8.3. Ozono (O3): 

8.3.1. incen�vazione alla piantagione di alberi ed arbus� nel territorio comunale per creare giardini, 
quinte verdi, masse di chiome che possano contribuire alla riduzione dell’Ozono nei mesi es�vi.  
Sono da consultare le linee guida della Regione Toscana per la piantagione di specie arboree in 
aree urbane per assorbimento di par�colato ed ozono, senza perdere di vista i principi generali 
di progetazione e di scelta delle alberature. 

 
RUMORE       
1. Il PCCA deve essere aggiornato in base alla vigente norma�va. 

  
SUOLO E SOTTOSUOLO  
1. Valgono tute le prescrizioni degli studi  geologici e idraulici. 
2. Nelle trasformazioni che implicano nuovo impegno di suolo è opportuno che vengano u�lizza�, dove 

tecnicamente possibile, materiali permeabili. 
3. I nuovi spazi pubblici o priva� des�na� a viabilità pedonale o motorizzata dovranno essere realizza�, 

dove tecnicamente possibile, con modalità costru�ve che permetano l’infiltrazione o la ritenzione 
anche temporanea delle acque. 
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4. Dovranno essere evitare fenomeni di contaminazione delle acque soterranee e superficiali da parte di 
scarichi di qualsiasi �po provenien� sia dai centri abita� che dalle a�vità produ�ve. 

 
NATURA E BIODIVERSITA' 
1. Dovranno essere adotate idonee misure di salvaguardia tese alla ricerca di equilibri ecologici più 

consolida� al fine di tutelare la biodiversità floris�ca e faunis�ca. 
2. Dovrà essere incen�vato il miglioramento della biodiversità nei vigne� di grande estensione, atraverso 

la realizzazione di recinzioni realizzate con siepi miste, di specie autoctone, magari spinescen�, che 
mi�ghino e interrompano la con�nuità monocolturale. 

3. Nei vigne�  o comunque nelle aree col�vate monocolturali di grande estensione, dovrà essere garan�to 
un appropriato sistema di smal�men� delle acque piovane, al fine della protezione del suolo, della 
preservazione dello strato pedologico in loco, di evitare smotamen� e dilavamen�. 

4. Il PO incen�va l’uso da parte della popolazione e dei turis�, delle aree boscate a fini ricrea�vi, al fine di 
promuovere una correta ges�one selvicolturale, rivolta a preservare le specie autoctone e la 
maturazione ecosistemica degli stessi. 
 

PAESAGGIO 
1. La sistemazione degli spazi esterni dovrà essere effetuata u�lizzando prevalentemente piante autoctone 

e/o naturalizzate in coerenza con il contesto in cui l’intervento si va a collocare. 
2. Dovranno essere tutela� gli aspe� perce�vi a distanza da e verso il paesaggio circostante. 
3. Gli interven� dovranno: 

3.1. essere realizza� in modo da non provocare alterazione della strutura del paesaggio in cui sono 
previs�; 

3.2. essere tali da cos�tuire un elemento di valore all’interno del paesaggio e non di degrado. 
4. gli interven� ricaden� nei Beni paesaggis�ci art 142 valgono le norme di cui all’elaborato 8B, per il 

territorio in generale valgono le dire�ve e prescrizioni di cui alla scheda d’ambito n°10 – “Chian�”.  
5. Le struture e le sistemazioni esterne dovranno cos�tuire elemen� di valorizzazione del paesaggio 

circostante atraverso la scelta dei segni, delle forme e dei colori in coerenza con il mosaico paesaggis�co 
circostante. 

6. Nelle schede norma di ciascun comparto sono previste specifiche misure di mi�gazione paesaggis�ca. 
 
PRESCRIZIONI DERIVANTI DALLO STUDIO DI INCIDENZA 
1. Prescrizioni per i successivi interven�: 

1.1. Le previsioni o gli interven� ricaden� all'interno del perimetro o che possano avere un’incidenza sul 
sito della rete Natura 2000 ZSC Mon� del Chian� devono essere sotopos� a Studio di incidenza ai 
sensi della L.R. 30/2015, in cui dovrà essere verificato anche il rispeto delle misure di conservazione 
di cui alla D.G.R. n.1223/2015. 

1.2. La realizzazione dell’intervento è condizionata al rispeto delle per�nen� condizioni d’obbligo di cui 
all’allegato B alla D.G.R. 13/2022; 

2. Prescrizioni per la Scheda Norma - Polarità 7 - Area parcheggio, loc. Selvole: 
2.1. Sono valide le seguen� misure di mi�gazione dallo studio di incidenza del PSI derivan� dal R.U.:  

2.1.1. Nelle aree a verde di corredo al parcheggio di Selvole, le piantumazioni dovranno essere 
necessariamente realizzate con u�lizzo di essenze autoctone, in con�nuità con l'ambiente 
naturale circostante e nell'o�ca del mantenimento della struturazione ad oliveto. 
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2.1.2. Per ridurre l'impato paesaggis�co devono essere adotate scelte di costruzione volte a favorire 
l'armonico inserimento della trasformazione prevista sull'area, sia per i materiali, sia per il 
“verde”. 

2.1.3. Per il contenimento della sicurezza per i fruitori del parcheggio, sarà opportuno realizzare 
recinzioni perimetrali senza che cos�tuiscano barriere per la libera circolazione degli animali e 
per non interrompere la libera visione dei panorami. 

2.1.4. Il progeto investe un'area collocata sopra al primo ordine di un terrazzamento soto strada 
senza coinvolgere ulteriori ripiani pos� al di soto. Si indica l'opportunità di monitorare e 
progetare l'intervento nel massimo rispeto delle sistemazioni ambientali storiche esisten�. 

2.1.5. L'inquinamento luminoso riveste un aspeto importante con potenziali ricadute nega�ve 
andando ad interagire con i cicli biologici delle piante e degli animali, potendo altresì limitare 
fortemente la possibilità di apprezzamento del paesaggio noturno per mascheramento nei 
confron� dei corpi celes�. Da non dimen�care che un eccessivo u�lizzo di risorse luminose 
rappresenta un inu�le spreco. Si evidenzia l'opportunità di poter u�lizzare impian� ad energia 
rinnovabile (solare). 

2.1.6. La realizzazione del progeto dovrà tenere in considerazione i periodi lega� alla fase migratoria 
e alla fase di nidificazione degli uccelli al fine di ridurne il disturbo. 

2.1.7. L'allontanamento delle acque meteoriche dovrà essere previsto mediante opportune opere per 
il loro recapito in colletori esisten�, prevedendo per quelle di prima pioggia un convogliamento 
in fognatura idonea ad un suo tratamento. 

2.1.8.  La realizzazione dello spazio a parcheggio dovrà prevedere accorgimen� a� a limitare per 
quanto possibile l'impermeabilizzazione del suolo. 

 
PRESCRIZIONI PER SCHEDA NORMA 
1. Area di trasformazione R1 

1.1. Sono valide tute le NTA derivan� dalla VAS. 
1.2. Il progeto dovrà prevedere uno specifico spazio dedicato alla scuola e finalizzato alla conoscenza 

del patrimonio naturalis�co del contesto generale circostante, quindi sarà dotato di piante: alberi, 
arbus�, erbacee, e di cassete per la fauna (avifauna, entomofauna e chiroteri). 

2. Area di trasformazione V1 
2.1. Sono valide tute le NTA derivan� da VAS. 
2.2. L’intervento dovrà essere accompagnato da un rilievo delle col�vazioni, della vegetazione e della 

tessitura agraria atualmente presen�, che faccia da guida ad un progeto degli insediamen� 
residenziali che si inserisca nel contesto ambientale e paesaggis�co e contemporaneamente  
risponda alle esigenze della popolazione che vi abiterà in termini di fruizione, educazione ambientale 
ed ecologica. In tal senso, le sistemazioni dovranno rispondere anche a criteri di caratere ecologico 
ed al ruolo di connessione all’interno della rete ecologica locale, dato anche che ci si colloca in 
prossimità di un sito della rete natura 2000. 

2.3. Prescrizioni per i successivi interven� derivan� da Studio di Incidenza: 
2.3.1. Le previsioni o gli interven� ricaden� all'interno del perimetro o che possano avere 

un’incidenza sul sito della rete Natura 2000 ZSC Mon� del Chian� devono essere sotopos� a 
Studio di incidenza ai sensi della L.R. 30/2015, in cui dovrà essere verificato anche il rispeto 
delle misure di conservazione di cui alla D.G.R. n.1223/2015. 
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2.3.2. La realizzazione dell’intervento è condizionata al rispeto delle per�nen� condizioni d’obbligo 
di cui all’allegato B alla D.G.R. 13/2022; 

3. Area di trasformazione V2 
3.1. Sono valide tute le NTA derivan� dalla VAS. 
3.2. Prescrizioni per i successivi interven� derivan� da Studio di Incidenza: 

3.2.1. Le previsioni o gli interven� ricaden� all'interno del perimetro o che possano avere 
un’incidenza sul sito della rete Natura 2000 ZSC Mon� del Chian� devono essere sotopos� a 
Studio di incidenza ai sensi della L.R. 30/2015, in cui dovrà essere verificato anche il rispeto 
delle misure di conservazione di cui alla D.G.R. n.1223/2015. 

3.2.2. La realizzazione dell’intervento è condizionata al rispeto delle per�nen� condizioni d’obbligo 
di cui all’allegato B alla D.G.R. 13/2022; 

4. Area di trasformazione C1  
4.1. Sono valide tute le NTA derivan� dalla VAS. 
4.2. L’intervento dovrà contenere tra gli elabora� progetuali soluzioni di integrazione nel contesto 

paesaggis�co circostante, che preveda l’uso, in forma non lineare e rigida, di specie arboree ed 
arbus�ve, prevalentemente locali ed allevate in forma libera. 

5. Polarità 1 –Ex cantine 
5.1. Sono valide tute le prescrizioni ambientali derivan� dal procedimento di VAS. 
5.2. Poiché l’area si colloca all’interno di un area cri�ca per processi di ar�ficializzazione anche secondo 

sia il PIT-PPR che il PS, la sistemazione post-demolizione dovrà essere essere accompagnata da un 
progeto che, partendo da un censimento di massima della flora e vegetazione presen� nell’area ed 
in quelle ad essa ecologicamente collegate, su varie scale, dia luogo ad un processo di 
rinaturalizzazione e coerente per scelta delle piante e schemi progetuali con il ruolo di “matrice di 
conne�vità” e di corridoio ripariale della rete ecologica in cui si inserisce. 

6. Polarità 2 – Campo di Maggio  
6.1. Sono valide tute le prescrizioni ambientali derivan� dal procedimento di VAS. 
6.2. Dovrà essere preliminarmente effetuata una verifica della disponibilità di approvvigionamento 

idropotabile e dovrà essere affrontato e risolto il tema della depurazione. 
6.3. Poiché l’area di intervento si colloca, dal punto di vista ecologico (II invariante) all’interno di un area 

cri�ca per processi di ar�ficializzazione la sistemazione degli spazi esterni dovrà essere non solo  
integrata nel paesaggio circostante, con par�colare riferimento al morfo�po dominante della 
vi�coltura ma anche dialogare, dal punto di vista ecosistemico, con le aree boscate poste in 
prossimità. 

6.4. Si dovrà tenere conto della presenza di una stazione SRB all’interno del comparto. 
7. Polarità 3 – Mulino di Radda 

7.1. Sono valide tute le prescrizioni ambientali derivan� dal procedimento di VAS. 
7.2. Dovrà essere preliminarmente effetuata una verifica della disponibilità di approvvigionamento 

idropotabile e dovrà essere affrontato e risolto il tema della depurazione. 
7.3. Il progeto degli spazi esterni dovrà essere relazionato e mostrare riferimen� concre� nel fato che 

l’intervento, dal punto di vista paesaggis�co ed ecologico (invariante II)  si colloca all’interno di un 
area cri�ca per processi di ar�ficializzazione, di un bosco che cos�tuisce matrice forestale di 
conne�vità ed in prossimità di un corridoio ripariale, nonché del morfo�po rurale “associazione tra 
semina�vo e vigneto”. 

8. Polarità 4 – Area parcheggio, loc. Palagio 
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8.1. Sono valide tute le prescrizioni ambientali derivan� dal procedimento di VAS. 
8.2. Preliminarmente dovrà essere effetuato un censimento delle alberature presen�, che dovranno 

essere mantenute, per garan�re una percezione dei luoghi non mutata;  lo schema progetuale del 
parcheggio dovrà essere tale da inserire del tuto questa superficie in un contesto verde semplice, 
rurale, non regolare, che appaia non disegnato, con una disposizione non regolare, per dare luogo 
ad un piccolo nucleo sempreverde nel morfo�po prevalente del mosaico colturale a oliveto e 
vigneto. 

9. Polarità 5 – Area parcheggio, loc. Volpaia 
9.1. Sono valide tute le prescrizioni ambientali derivan� dal procedimento di VAS. 
9.2. Lo schema di alberature del parcheggio dovrà essere tale da inserire del tuto questa superficie, in 

modo non regolare, a cos�tuire, nella percezione visiva, un boscheto naturale nel morfo�po 
prevalente della vi�coltura. 

10. Polarità 6 – Area parcheggio, loc. Radda 
10.1. Sono valide tute le prescrizioni ambientali derivan� dal procedimento di VAS. 
10.2. Lo schema di alberature del parcheggio dovrà essere tale da inserire questa superficie in 

modo non regolare, a cos�tuire, nella percezione visiva, un oliveto nel morfo�po prevalente del 
mosaico colturale a oliveto e vigneto prevalen�, evitando, peraltro, situazioni di ingresso al 
parcheggio che risul�no invasive in un contesto urbanizzato ma di connotazione storico-perce�va 
rurale di cui si riconoscono ancora segni, forme, materiali e contorni. Par�colare cura dovrà essere 
posta all’illuminazione, che garan�sca la sicurezza ma sia soffusa e direta verso il basso. 

11. Polarità 7 – Area parcheggio, loc. Selvole 
11.1. Sono valide tute le prescrizioni ambientali derivan� dal procedimento di VAS. 
11.2. Lo schema di alberature del parcheggio dovrà essere tale da inserire del tuto questa 

superficie, in modo non regolare, a cos�tuire, nella percezione visiva, un boscheto naturale nel 
morfo�po prevalente del morfo�po dell’associazione tra semina�vo e vigneto. 

11.3. Prescrizioni per i successivi interven� derivan� da Studio di Incidenza: 
11.3.1. Le previsioni o gli interven� ricaden� all'interno del perimetro o che possano avere 

un’incidenza sul sito della rete Natura 2000 ZSC Mon� del Chian� devono essere sotopos� a 
Studio di incidenza ai sensi della L.R. 30/2015, in cui dovrà essere verificato anche il rispeto 
delle misure di conservazione di cui alla D.G.R. n.1223/2015. 

11.3.2. La realizzazione dell’intervento è condizionata al rispeto delle per�nen� condizioni d’obbligo 
di cui all’allegato B alla D.G.R. 13/2022; 

11.3.3. Sono valide le seguen� misure di mi�gazione dallo studio di incidenza del PSI derivan� dal 
R.U.:  

11.3.3.1. Nelle aree a verde di corredo al parcheggio di Selvole, le piantumazioni dovranno 
essere necessariamente realizzate con u�lizzo di essenze autoctone, in con�nuità con 
l'ambiente naturale circostante e nell'o�ca del mantenimento della struturazione ad 
oliveto. 

11.3.3.2. Per ridurre l'impato paesaggis�co devono essere adotate scelte di costruzione volte 
a favorire l'armonico inserimento della trasformazione prevista sull'area, sia per i 
materiali, sia per il “verde”. 

11.3.3.3. Per il contenimento della sicurezza per i fruitori del parcheggio, sarà opportuno 
realizzare recinzioni perimetrali senza che cos�tuiscano barriere per la libera circolazione 
degli animali e per non interrompere la libera visione dei panorami. 



 

94 
 

11.3.3.4. Il progeto investe un'area collocata sopra al primo ordine di un terrazzamento soto 
strada senza coinvolgere ulteriori ripiani pos� al di soto. Si indica l'opportunità di 
monitorare e progetare l'intervento nel massimo rispeto delle sistemazioni ambientali 
storiche esisten�. 

11.3.3.5. L'inquinamento luminoso riveste un aspeto importante con potenziali ricadute 
nega�ve andando ad interagire con i cicli biologici delle piante e degli animali, potendo 
altresì limitare fortemente la possibilità di apprezzamento del paesaggio noturno per 
mascheramento nei confron� dei corpi celes�. Da non dimen�care che un eccessivo 
u�lizzo di risorse luminose rappresenta un inu�le spreco. Si evidenzia l'opportunità di 
poter u�lizzare impian� ad energia rinnovabile (solare). 

11.3.3.6. La realizzazione del progeto dovrà tenere in considerazione i periodi lega� alla fase 
migratoria e alla fase di nidificazione degli uccelli al fine di ridurne il disturbo. 

11.3.3.7. L'allontanamento delle acque meteoriche dovrà essere previsto mediante opportune 
opere per il loro recapito in colletori esisten�, prevedendo per quelle di prima pioggia un 
convogliamento in fognatura idonea ad un suo tratamento. 

11.3.3.8.  La realizzazione dello spazio a parcheggio dovrà prevedere accorgimen� a� a 
limitare per quanto possibile l'impermeabilizzazione del suolo. 

 
 
 

Art. 54 – Fa�bilità geologica degli interven� 
 

CRITERI GENERALI PER L’ATTRIBUZIONE DI FATTIBILITA’ E PRESCRIZIONI 
Il Piano Opera�vo e le sue future varian�, nel disciplinare l’a�vità urbanis�ca ed edilizia nel territorio 
comunale, definisce le condizioni di fa�bilità per la ges�one degli insediamen� esisten� e per le 
trasformazioni degli asse� insedia�vi, infrastruturali ed edilizi, in coerenza con il quadro conosci�vo e con i 
contenu� strategici defini� nel Piano Struturale Intercomunale. 
 
Le condizioni di fa�bilità sono definite in funzione delle situazioni di pericolosità e di rischio e specificano gli 
studi e le indagini da effetuare a livello atua�vo ed edilizio e le eventuali opere da realizzare per la 
mi�gazione del rischio. La mi�gazione del rischio è perseguita atraverso azioni combinate per la riduzione 
della pericolosità e della vulnerabilità degli elemen� espos�. 
Le condizioni/criteri/prescrizioni di fa�bilità derivano dalla simulazione dell’atuazione di un previsto 
intervento di trasformazione o intervento previsto dalla regolamentazione norma�va sull’esistente in 
relazione alle definite pericolosità territoriale definite nel PSI e delle conseguen� valutazioni in merito alla 
ges�one dei rischi derivan�. 
 
CRITERI GENERALI DI FATTIBILITÀ IN RELAZIONE AGLI ASPETTI GEOLOGICI 
 
Criteri di fa�bilità nelle aree a pericolosità geologica molto elevata (G4) 

1. Con riferimento alle condizioni di pericolosità geologica definite negli elabora� del PSI 
STR_ag5_2-5k_per-geo e STR_ag5_10k_per-geo, il POC non ha svolto, sulle aree interessate da frane 
a�ve e nelle aree soggete a intensi fenomeni geomorfologici a�vi di �po erosivo, studi finalizza� ad 
individuare e dimensionare interven� di messa in sicurezza. In ragione di quanto sopra in tali aree non 
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sono ammessi interven� di nuova costruzione (così come defini� dalla L.R. 41/2018, art. 2, letera r) o 
nuove infrastruture a sviluppo lineare o a rete. 
2. Nelle medesime aree di cui al punto 1. non sono inoltre ammessi: 
- nuovi impian� di contenimento delle acque, quali dighe, invasi, laghi ar�ficiali, oltre a quelli 
connessi con la ges�one della risorsa idrica a scopi idropotabili ed irrigui; 
- trasformazioni funzionali che portano alla creazione di nuove des�nazioni residenziali, 
commerciali, rice�ve e produ�ve. 
- interven� sul patrimonio edilizio esistente che determinino un aumento del carico urbanis�co e un 
conseguente aumento dell’esposizione al rischio delle persone. 
3. Gli interven� sul patrimonio edilizio esistente che comportano la demolizione e ricostruzione, 
o aumen� di superficie coperta o di volume, e gli interven� di ampliamento e adeguamento di 
infrastruture a sviluppo lineare e a rete sono subordina� alla valutazione che non vi sia un 
peggioramento delle condizioni di instabilità del versante e un aggravio delle condizioni di rischio per 
la pubblica incolumità. Tale valutazione dovrà essere condota sulla base di indagini geognos�che 
direte e/o indirete e commisurate a quanto stabilito dalle NTC 2018 e comunque nel rispeto della 
norma�va sovra comunale al momento vigente. 
4. Sono comunque ammessi: 
- Interven� di consolidamento e sistemazione o bonifica dei fenomeni franosi e misure di protezione 
per gli insediamen� esisten� tese alla riduzione della pericolosità o alla riduzione del rischio; 
- Interven� necessari alla manutenzione ed adeguamento di opere pubbliche e/o di interesse pubblico 
non delocalizzabili, purché realizza� senza aggravare le condizioni di instabilità e non comprometano 
la possibilità di realizzare il consolidamento dell’area e la manutenzione delle stesse opere di 
consolidamento; 
- Interven� di manutenzione sul patrimonio edilizio esistente che non compor�no aumento di volume, 
superficie coperta e carico urbanis�co e/o necessari per adeguamento igienico sanitario, sicurezza ed 
igiene sul lavoro, messa a norma sismica e superamento delle barriere architetoniche 
5. In condizioni di pericolosità geologica molto elevata (G4) derivante da fenomeni di franosità 
a�va, gli indirizzi per gli strumen� di governo del territorio dovranno privilegiare la delocalizzazione 
degli insediamen� e delle infrastruture presen� nelle aree in dissesto e incen�vare l’a�vazione di 
monitoraggio e di protezione civile. 
6. per gli interven� di modesta o irrilevante consistenza, di norma aven� �pologia di casi 
sogge� a “a�vità di edilizia libera” e “senza rilevanza edilizia”, viene richiesta per manufa� appoggia� 
sul terreno una relazione geologica semplificata contenente un rilievo geomorfologico ed 
accompagnata dalla dichiarazione del Proge�sta sulla �pologia dell’opera, salvo comunque quanto 
previsto dalla disciplina di setore. 

 
Criteri di fa�bilità nelle aree a pericolosità geologica elevata (G3) 

1. Le aree classificate negli elabora� del PSI STR_ag5_2-5k_per-geo e STR_ag5_10k_per-geo, a 
pericolosità G.3 caraterizzate da condizioni di potenziale instabilità, sono in generale soggete ad una 
fa�bilità condizionata all’esito di opportune verifiche da condurre a livello di PA o di PUC oppure, se 
non previs�, a livello di intervento direto, come meglio specificato nei successivi pun� del presente 
paragrafo. 
2. La fa�bilità degli interven� di nuova edificazione o nuove infrastruture a sviluppo lineare e 
a rete, è subordinata all'esito di studi, rilievi e indagini geognos�che e geofisiche, effetuate in fase di 
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piano atua�vo e finalizzate alla verifica delle effe�ve condizioni di stabilità. Qualora dagli studi, dai 
rilievi e dalle indagini ne emerga l’esigenza, la fa�bilità degli interven� di nuova edificazione o nuove 
infrastruture a sviluppo lineare e a rete è subordinata alla preven�va realizzazione degli interven� di 
messa in sicurezza. Gli interven� di messa in sicurezza, che sono individua� e dimensiona� in sede di 
PA o di PUC oppure, qualora non previs�, a livello di presentazione di progeto per il rilascio del �tolo 
abilita�vo, dovranno essere tali da: 
- non pregiudicare le condizioni di stabilità nelle aree adiacen�; 
- non limitare la possibilità di realizzare interven� defini�vi di stabilizzazione dei fenomeni  franosi; 
- consen�re la manutenzione delle opere di messa in sicurezza. 
La durata del monitoraggio rela�vo agli interven� di messa in sicurezza è definita in relazione alla 
�pologia del dissesto ed è concordata tra il Comune e la strutura regionale competente. 
Il raggiungimento delle condizioni di sicurezza cos�tuisce il presupposto per il rilascio di �toli abilita�vi. 
3. La fa�bilità degli interven� sul patrimonio edilizio esistente che comportano la demolizione 
e ricostruzione, o aumen� di superficie coperta o di volume, e degli interven� di ampliamento e 
adeguamento di infrastruture a sviluppo lineare e a rete è subordinata alla valutazione che non vi sia 
un peggioramento delle condizioni di instabilità del versante e un aggravio delle condizioni di rischio 
per la pubblica incolumità. Tale valutazione dovrà essere condota sulla base di indagini geognos�che 
e geofisiche commisurate a quanto stabilito dalle NTC 2018 e comunque nel rispeto della norma�va 
sovra comunale al momento vigente. 
4. Le trasformazioni funzionali comportan� incremento di rischio sono ammesse alle medesime 
condizioni detate al punto 2. del presente paragrafo. 
5. sono inoltre ammessi gli interven� riguardan� la col�vazione e il ripris�no di aree des�nate 
ad a�vità estra�va o mineraria incluse nei piani regionali; 
6. per gli interven� di modesta o irrilevante consistenza, di norma aven� �pologia di casi 
sogge� a “a�vità di edilizia libera” e “senza rilevanza edilizia”, viene richiesta per manufa� appoggia� 
sul terreno una relazione geologica semplificata contenente un rilievo geomorfologico ed 
accompagnata dalla dichiarazione del Proge�sta sulla �pologia dell’opera, salvo comunque quanto 
previsto dalla disciplina di setore. 

 
Criteri di fa�bilità nelle aree a pericolosità geologica media (G2) 

1. Nelle aree classificate negli elabora� del PSI STR_ag5_2-5k_per-geo e STR_ag5_10k_per-geo 
a pericolosità geologica media (G2) le condizioni di atuazione degli interven� ammessi dal POC sono 
quelle derivan� dalle specifiche indagini da eseguirsi a livello edificatorio ai sensi della norma�va 
tecnica sovra comunale vigente, finalizzate sia ad una correta progetazione degli interven� stessi, sia 
a non modificare nega�vamente le condizioni ed i processi geomorfologici presen� nell’area. 
7. In par�colare le indagini di supporto alla progetazione edilizia dovranno essere estese 
all’intorno geologicamente significa�vo e pervenire alla definizione del modello geologico di 
riferimento, comprensivo nelle aree pianeggian� della rela�va caraterizzazione stra�grafico-
geotecnica- idrogeologica e, nelle aree di versante, dell’individuazione degli elemen�, geomorfologici, 
litologico- tecnici, giaciturali e idrogeologici per le opportune verifiche di stabilità del pendio. La 
fa�bilità è subordinata all’esecuzione di specifiche indagini   geologiche e geotecniche a livello 
edificatorio in applicazione delle norme vigen� in materia NTC2018 e comunque nel rispeto della 
norma�va sovra comunale al momento vigente, al fine di non modificare nega�vamente le condizioni 
ed i processi geomorfologici presen� nell'area e di evitare che si determinino condizioni di instabilità. 
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Le prescrizioni per il rilascio dei �toli abilita�vi sono specificate alla luce delle risultanze delle indagini, 
compresi gli aspe� riguardan� scavi per fondazioni o per altra a�vità da affrontare nella relazione 
geologica e geotecnica a supporto del progeto. 
8. Per gli interven� di modesta o irrilevante consistenza o ricaden� in aree senza problema�che 
di stabilità, di norma aven� �pologia di casi sogge� a “a�vità di edilizia libera” e “senza rilevanza 
edilizia”, non sono indicate par�colari prescrizioni, salvo comunque quanto previsto dalle discipline di 
setore 

 
Criteri di fa�bilità nelle aree a pericolosità geologica bassa (G1) 

1. Nelle aree caraterizzate da una classe di pericolosità geologica bassa (G1) le condizioni di 
atuazione degli interven� ammessi dal POC non presentano limitazioni o prescrizioni di caratere 
geomorfologico. 
2. Le condizioni di atuazione degli interven� sono rappresentate dagli usuali approfondimen� 
di caratere geotecnico da eseguirsi a livello di intervento direto sulla base di indagini commisurate a 
quanto stabilito dalle NTC 2018, finalizzate ad una correta progetazione degli interven� stessi. 
3. In par�colare le indagini di supporto alla progetazione edilizia dovranno pervenire alla 
definizione del modello geologico di riferimento, comprensivo della rela�va caraterizzazione 
stra�grafico- geotecnica ed idrogeologica.  
4. Per gli interven� di modesta o irrilevante consistenza o ricaden� in aree senza problema�che 
di stabilità, di norma aven� �pologia di casi sogge� a “a�vità di edilizia libera” e “senza rilevanza 
edilizia”, non sono indicate par�colari prescrizioni, salvo comunque quanto previsto dalle discipline di 
setore. 

Di seguito la correlazione delle classi di pericolosità geologica/geomorfologica/da frana fra i dispos� norma�vi 
in vigenza di cui al Regolamento Regionale n. 5/R, P.A.I. del Bacino del F. Arno, P.A.I. Bacino Distretuale 
Appennino Setentrionale 
 

Pericolosità geologica 
R.R. 5/R 

Pericolosità da processi 
geomorfologici e da frana  
P.A.I A.d.b. Arno 

Pericolosità da dissesti di natura 
geomorfologica P.A.I. A.d.b. 
Distretto App. Sett. 

G.4 – molto elevata P.F.4 - molto elevata P4 - molto elevata 
G.3 - elevata P.F.3 - elevata P3A – P3B - elevata 
G.2 - media P.F.2 - media P2 - media 
G.1 - bassa P.F.1 - bassa P1 - bassa 

 
 
CRITERI GENERALI DI FATTIBILITÀ IN RELAZIONE AGLI ASPETTI SISMICI 
 
Criteri di fa�bilità nelle aree a pericolosità sismica locale molto elevata (S4) 

1. Nel territorio comunale le aree definite nell’elaborato G.2 del POC a pericolosità sismica 
molto elevata (S4) sono rappresentate esclusivamente da quelle interessate da instabilità di versante 
a�ve e rela�ve aree di evoluzione. In tali aree, per le ragioni già espresse al punto 1 del §    , non sono 
ammessi interven� di nuova costruzione (così come defini� dalla L.R. 41/2018, art. 2, letera r) o nuove 
infrastruture a sviluppo lineare o a rete. Per tu� gli interven� consen�� devono essere effetua� 
studi, rilievi e indagini geognos�che e geofisiche commisura� alla �pologia dell’opera e alla rilevanza 
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dell’intervento per la predisposizione di verifiche di stabilità del versante che tengano conto dell’azione 
sismica in coerenza con quanto indicato nelle “Linee guida per la ges�one del territorio in aree 
interessate da instabilità di versante sismoindote” - FR, emanate dalla Commissione Nazionale per la 
Microzonazione Sismica. 
2. La fa�bilità degli interven� sul patrimonio edilizio esistente, fa� salvi quelli che non 
incidono sulle par� struturali degli edifici e fa� salvi gli interven� di riparazione o locali (NTC18, punto 
8.4.3), è subordinata all’esecuzione di interven� di miglioramento o adeguamento sismico (in coerenza 
con le NTC 2018, punto 8.4). 

 
Criteri di fa�bilità nelle aree a pericolosità sismica locale elevata (S3) 

1. Nelle aree definite nell’elaborato G.2 del POC a pericolosità sismica locale elevata (S3), le 
condizioni di fa�bilità sono condizionate all’esecuzione di specifiche indagini di approfondimento da 
eseguirsi in sede di PA o di PUC oppure, in loro assenza, in sede dei proge� edilizi, ed in par�colare: 

- in presenza di zone di contato tra lito�pi con carateris�che fisico-meccaniche significa�vamente 
diverse è effetuata una campagna di indagini geofisiche di superficie che definisca geometrie e 
velocità sismiche dei lito�pi, pos� a contato, al fine di valutare l’en�tà del contrasto di rigidità 
sismica. E' opportuno che tale ricostruzione sia tarata mediante indagini geognos�che; 

- nelle zone stabili susce�bili di amplificazione locale, caraterizzate da un alto contrasto di 
impedenza sismica tra copertura e substrato rigido o entro le coperture stesse entro alcune decine 
di metri, è effetuata una specifica campagna di indagini geofisiche (quali, ad esempio, profili sismici 
a riflessione o rifrazione, prove sismiche in foro e, ove risul�no significa�ve, profili MASW) e 
geognos�che (quali, ad esempio, pozzi o sondaggi, preferibilmente a carotaggio con�nuo) che 
definisca spessori, geometrie e velocità sismiche dei lito�pi sepol� per valutare l’en�tà del (o dei) 
contras� di rigidità sismica tra coperture e bedrock sismico o entro le coperture stesse; 

- nelle zone stabili susce�bili di amplificazione locale con fatore di amplificazione Fa 01-05 > 1,4 la 
fa�bilità di ogni intervento è subordinata agli esi� di una specifica campagna di indagini geofisiche 
individuate sulla base del contesto sismostra�grafico dell’area derivante dagli studi di 
microzonazione sismica (profili sismici a riflessione o rifrazione, prove sismiche in foro, MASW, 
ESAC, HVSR, ecc) e geognos�che (sondaggi, preferibilmente a carotaggio con�nuo, CPT, DPSH, ecc), 
che definisca spessori, geometrie e velocità sismiche dei lito�pi sepol� per valutare l’en�tà del/dei 
contras� di rigidità sismica tra coperture e bedrock sismico o entro le coperture stesse; 

- nelle zone di bordo della valle è preferibile l’u�lizzo di prove geofisiche di superficie capaci di 
effetuare una ricostruzione bidimensionale del sotosuolo, quale quella sismica a rifrazione o 
riflessione. 

- nel caso di zone di instabilità di versante quiescente e rela�va zona di evoluzione sono realizza� 
studi, rilievi e indagini geognos�che e geofisiche, secondo quanto definito al paragrafo (G3), 
tenendo conto anche dell’azione sismica e in coerenza con quanto indicato nelle “Linee guida per 
la ges�one del territorio in aree interessate da instabilità di versante sismoindote” - FR, emanate 
dalla Commissione Nazionale per la Microzonazione Sismica e recepite all’interno delle specifiche 
tecniche regionali di cui all’OPCM. 3907/2010; 

- per le aree di instabilità di versante quiescen�, la fa�bilità di interven� di nuova edificazione o di 
nuove infrastruture lineari o a rete è subordinata all’esito delle verifiche di stabilità di versante e 
alla preven�va realizzazione, qualora necessario, degli interven� di messa in sicurezza come già 
defini� al (G3) della presente relazione. La fa�bilità degli interven� sul patrimonio edilizio esistente 
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è subordinata a quanto già indicato al medesimo paragrafo § (G3); 
- la fa�bilità degli interven� sul patrimonio edilizio esistente, fa� salvi quelli che non incidono  sulle 

par� struturali degli edifici e fa� salvi gli interven� di riparazione o locali (NTC18, punto 8.4.3), è 
subordinata all’esecuzione di interven� di miglioramento o adeguamento sismico (in coerenza con 
le NTC2018, punto 8.4). 

3. Nell’ambito dell’area caraterizzata a pericolosità sismica locale elevata (S3), la valutazione 
dell’azione sismica (NTC 2018, paragrafo 3.2), da parte del proge�sta, è supportata da specifiche 
analisi di risposta sismica locale (in conformità NTC 2018, paragrafo 3.2.2 e paragrafo 7.11.3), da 
condurre in fase di progetazione, nei seguen� casi: 

- realizzazione o ampliamento di edifici strategici o rilevan�, ricaden� nelle classe d'indagine 3 o 4, 
come definite dal DPGR 19 gennaio 2022 1/R; 

- realizzazione o ampliamento di edifici a des�nazione residenziale, ricaden� in classe d'indagine 4, 
come definita dal DPGR 19 gennaio 2022 1/R. 

 
Criteri di fa�bilità nelle aree a pericolosità sismica locale media (S2) 
1. Nelle aree definite nell’elaborato QG.1 del POC a pericolosità sismica media (S2) non vengono detate 
condizioni di atuazione per la fase atua�va o progetuale degli interven�, salvo il rispeto degli 
approfondimen� detato dall’NTC 2018 e dal DPGR 19 gennaio 2022 1/R. 
2. Limitatamente a quelle connesse con contras� di impedenza sismica atesa oltre alcune decine di metri 
dal piano campagna e con frequenza fondamentale del terreno indica�vamente inferiore ad 1herz, la 
fa�bilità degli interven� di nuova edificazione deve tener conto dell’analisi combinata della frequenza 
fondamentale del terreno e del periodo proprio delle �pologie edilizie, al fine di verificare l’eventuale 
insorgenza di fenomeni di doppia risonanza terreno-strutura nella fase della progetazione edilizia. 

 
Criteri di fa�bilità nelle aree a pericolosità sismica locale bassa (S1) 
In tali aree non è necessario indicare condizioni di fa�bilità specifiche per la fase atua�va o per la valida 
formazione del �tolo abilita�vo all’a�vità edilizia. 
 
Fa�bilità sismica nelle aree non comprese negli studi di microzonazione 
Per tu� gli interven� pos� all’esterno del perimetro degli studi di microzonazione, pertanto in zone prive di 
classificazione di pericolosità sismica locale, quando si verifichino le condizioni di pericolosità G3 e G4 valgono 
le prescrizioni di cui rispe�vamente alle classi S3 e S4. 
In caso di nuove previsioni, si dovranno eseguire indagini per determinare la classe di pericolosità sismica 
locale con gli stessi criteri adota� per gli studi di microzonazione. 
 
Criteri generali di fa�bilità in relazione a problema�che connesse alla risorsa idrica 
Nelle aree ove la previsione possa incrementare una situazione di squilibrio in atto della risorsa idrica o generare 
situazioni di criticità della risorsa idrica è necessario rispettare i seguenti criteri generali, oltre a quelli già previsti 
dalla pianificazione di bacino: 
- la fattibilità degli interventi è subordinata alla preventiva o contestuale esecuzione di interventi di eliminazione 
o mitigazione dello stato di rischio idrogeologico accertato o potenziale, tenuto conto della natura della 
trasformazione e delle attività ivi previste. 
- La fattibilità degli interventi è subordinata a contenere i possibili rischi di inquinamento. 
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Disposizioni per la tutela degli acquiferi 
Gli interven� di trasformazione del territorio dovranno essere rivol� alla tutela qualita�va sia    delle acque 
superficiali che soterranee, contribuendo al mantenimento della risorsa idrica nel tempo atraverso azioni 
di riduzione dello sfrutamento indiscriminato della risorsa. Tale obie�vo trova coerenza nella dire�va 
europea, nelle disposizioni di legge nazionali (DLgs 16 marzo 2009, n.30, DLgs 152/06 e ss.mm.ii.) e regionali 
(L.R. n. 20 31/05/2006, DPGR 46/R 8 setembre 2008) e nei piani di setore emana� con par�colare 
riferimento al Piano di Tutela delle Acque della Regione Toscana, al Piano di Bacino Stralcio Bilancio Idrico 
dell’Autorità di Bacino F.Arno ad oggi Distretuale dell’Appennino Setentrionale. 
Vulnerabilità degli acquiferi 
1. Le condizioni di vulnerabilità idrogeologica del territorio sono rappresentate negli elabora� QC_ags5_2-
5k_idrogeologica e QC_ags5_10k_idrogeologica de PSI, nei quali sono individua� i gradi di vulnerabilità 
intrinseca o naturale: 
2. In occasione di piani atua�vi o interven� dire� potranno essere svol� affinamen� del grado di 
vulnerabilità secondo i più accredita� metodi scien�fici. 
3. Nelle aree con grado di vulnerabilità alto, per le quali è riconosciuto un rischio elevato per la risorsa idrica, 
non sono ammessi nuovi insediamen� produ�vi con a�vità potenzialmente inquinan�. Sono da evitare: 
- tute le a�vità vietate dal Dlgs 152/99 rela�vo a “Disposizioni di tutela delle acque 
dall’inquinamento”. 
La fa�bilità è subordinata alle condizioni derivan� da una valutazione puntuale della vulnerabilità 
idrogeologica, e quindi da un progeto sulla mi�gazione dello stato di rischio accertato, tenuto conto anche 
delle carateris�che della trasformazione o a�vità. 

4. Nelle aree con grado di vulnerabilità medio-alto sono da evitare: 
- la realizzazione di smal�men� di liquami per subirrigazione, di fer�rrigazioni e di spandimen� di acque 

vegeta�ve; 
- la realizzazione di lagoni di accumulo di liquami, di struture interrate di deposito o magazzinaggio di 

prodo� chimici e simili. 
- infrastruture e/o a�vità potenzialmente inquinan�: discariche di R.S.U.; stoccaggio di sostanze 

inquinan�; depuratori; deposi� di carburan�; pozzi neri a dispersione; spandimen� di liquami, etc. 
Le fognature dovranno essere realizzate con manufa� e/o sistemi che garan�scano dallo sversamento di 
reflui nel terreno. Sono fa� salvi aggiornamen� legisla�vi in merito. Deroghe a queste linee di indirizzo 
potranno essere realizzate nel caso che: 

- si dimostri la necessita, in rapporto a esigenze di interesse pubblico, di localizzare comunque la 
previsione in tali zone; 

- vengano eseguite specifiche indagini geognos�che ed idrogeologiche che accer�no situazioni locali di 
minore vulnerabilità intrinseca delle falde; a tal fine dovranno essere misurate le permeabilità dei livelli 
pos� al di sopra dell’acquifero, calcolando sperimentalmente il “tempo di arrivo” di un generico 
inquinate idroveicolato. 

La fa�bilità è subordinata alle condizioni derivan� da una valutazione puntuale della vulnerabilità 
idrogeologica e conseguentemente la determinazione della concreta ammissibilità delle trasformazioni 
supportata da un progeto sulla mi�gazione dello stato di rischio accertato, tenuto conto anche delle 
carateris�che della trasformazione o a�vità. 
5. Nelle aree con grado di vulnerabilità medio-basso le infrastruture e le opere potenzialmente inquinan� 
potranno essere autorizzate di norma solo in seguito a specifiche indagini idrogeologiche finalizzate alla 
valutazione della locale situazione e del rischio di inquinamento. 
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6. Ai fini della tutela e salvaguardia delle risorse idriche si dovrà fare riferimento a quanto contenuto nel D. 
Lgs n. 152/06, e alle disposizioni della L.R. n. 20/2006 e il rela�vo Regolamento n. 46/R del 17 setembre 
2008. 
7. Al fine della tutela della falda idrica soterranea, ogni prelievo sarà subordinato alle procedure 
autorizza�ve previste dal. DPGR N. 61/R/2016 e s.m.i., DPGR N. 51/R/2015 regolamen� di atuazione della 
LR n. 80/2015 e s.m.i 

 
Laddove non sia possibile o economicamente conveniente il collegamento alla pubblica fognatura dei piccoli 
insediamen� e degli edifici isola�, si dovrà ricorrere a sistemi individuali di smal�mento (tratamen� 
preliminari con fosse se�che o fosse Imhoff e subirrigazione; piccoli impian� di �po aerobico al servizio di 
più abitazioni e subirrigazione; stagni di ossidazione o fitodepurazione), tenendo conto, in ogni caso, della 
vulnerabilità idrogeologica del sito, privilegiando i sistemi naturali di depurazione e smal�mento. 
Le pra�che colturali dovranno essere orientate alla prevenzione del dilavamento di nutrien� e fitofarmaci, in 
applicazione del codice di buona pra�ca agricola redato dall'ARSIA. Nell'esercizio delle a�vità agricole sarà 
comunque da evitarsi lo spandimento di fanghi provenien� da impian� di depurazione, nonché l'avvio di 
nuovi impian� zootecnici intensivi di allevamento così come defini� dal decreto legisla�vo 3 aprile 2006, n. 
152. 
In recepimento delle Norme di Tutela degli acquiferi del PTCP2010 della Provincia di Siena, per quanto riguarda 
le prescrizioni rela�ve alle classi di sensibilità si fa espresso riferimento all'Art. A2 e A3 del PTCP2010 di Siena 
a cui si rimanda. 

 
Disposizioni per la tutela delle fon� di approvvigionamento idropotabile 
1. Per le fasce di salvaguardia intorno ai pozzi idropotabili e ai pun� di presa delle acque e nei bacini ad uso 
pubblico devono essere osservate le tutele previste dalle norme vigen�, in par�colare quanto riportato dal 
D. Lgs. 152/06 (Titolo III, capo I, art. 94) e s.m.i., dal Decreto legisla�vo 18 agosto 2000, n. 258 (Disposizioni 
corre�ve e integra�ve del decreto legisla�vo 11 maggio 1999, n. 152, in materia di tutela delle acque 
dall'inquinamento, a norma dell'art. 1, comma 4, della legge 24 aprile 1998, n. 128), ar�coli 4, 5, 6 e 7 del 
D.P.R. 236/88, la L.R. 20/2006 e delle norme di atuazione del P.T.C. della Provincia di Siena. 
Nel caso in cui le misure di risparmio idrico e contenimento delle perdite messe in ato sull’acquedoto 
pubblico si rivelassero insufficien� a soddisfare le maggiori richieste idropotabili derivan� dalle nuove 
urbanizzazioni e si rivelasse di conseguenza necessaria la realizzazione di nuove captazioni, previa opportuna 
programmazione delle stesse con rela�va verifica di finanziabilità d'intervento, le prescrizioni di cui 
all’ar�colo 94 del D.Lgs 152/06 vengono estese anche alle aree di salvaguardia delle nuove captazioni. 
2. Le fasce di salvaguardia delle opere di captazione des�nate al consumo umano si applicano a tu� i pozzi 
e sorgen� sfruta� a scopo idropotabile. In par�colare sono individuate le seguen� differen� fasce di 
salvaguardia (zone): 

a) la zona di tutela assoluta (ZTA) è cos�tuita dall'area immediatamente circostante le 
captazioni o derivazioni: essa deve avere una estensione in caso di acque soterranee e, ove possibile 
per le acque superficiali, di almeno 10 metri di raggio dal punto di captazione, deve essere 
adeguatamente proteta e adibita esclusivamente a opere di captazione o presa e a infrastruture di 
servizio; 
b) la zona di rispeto (ZR) è cos�tuita dalla porzione di territorio circostante la zona di tutela 
assoluta da sotoporre a vincoli e des�nazioni d'uso tali da tutelare qualita�vamente e 
quan�ta�vamente la risorsa idrica captata; può essere suddivisa in zona di rispeto ristreta e zona 
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di rispeto allargata in relazione alla �pologia dell'opera di presa o captazione e alla situazione 
locale di vulnerabilità e rischio della risorsa. 
In mancanza di studi specifici di detaglio, sono comprese nelle zone di rispeto le aree poste a 
una distanza inferiore o uguale a 200 metri dal punto di captazione; in par�colare nella zona di 
rispeto sono vieta� l'insediamento dei seguen� centri di pericolo e lo svolgimento delle seguen� 
a�vità: 
- dispersione di fanghi ed acque reflue, anche se depura�; 
- accumulo di concimi chimici, fer�lizzan� o pes�cidi; 
- spandimento di concimi chimici, fer�lizzan� o pes�cidi, salvo che l'impiego di tali sostanze sia 
effetuato sulla base delle indicazioni di uno specifico piano di u�lizzazione che tenga conto della 
natura dei suoli, delle colture compa�bili, delle tecniche agronomiche impiegate e della vulnerabilità 
delle risorse idriche; 
- dispersione nel sotosuolo di acque meteoriche proveniente da piazzali e strade; 
- aree cimiteriali; 
- apertura di cave che possono essere in connessione con la falda; 
- apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque des�nate al consumo umano e di 
quelli finalizza� alla variazione della estrazione e alla protezione delle carateris�che quali- 
quan�ta�ve della risorsa idrica; 
- ges�one di rifiu�; 
- stoccaggio di prodo� ovvero sostanze chimiche pericolose e sostanze radioa�ve; 
- centri di raccolta, demolizione e rotamazione di autoveicoli; 
- pozzi perden�; 
- pascolo e stabulazione di bes�ame che ecceda i 170 chilogrammi per etaro di azoto presente negli 
effluen�, al neto delle perdite di stoccaggio e distribuzione. E' comunque vietata la stabulazione di 
bes�ame nella zona di rispeto ristreta. 
A tale riguardo, nelle aree circostan� alle zone di rispeto e di alimentazione dei pun� di prelievo  per 
uso acquedo�s�co pubblico da parte degli En� Gestori, solo dopo atente indagini idrogeologiche si 
potranno prevedere impian� ed a�vità potenzialmente inquinan�, in par�colar modo quelli 
comportan� scarichi, deposi�, accumuli o stoccaggi diretamente su terra di materie  prime, prodo�, 
residui o reflui pericolosi per l’ambiente quali provenien� da a�vità zootecniche industriali e 
comunque tute le a�vità che comportano la produzione di rifiu� azota�. 
c) la zona di protezione (ZP) si riferisce all’area di alimentazione delle falde, individuata con 
criterio idrogeologico. 
In assenza di una precise disposizioni emanate dalla Regione Toscana si dovrà considerare l’ampiezza 
della zona di protezione pari a 500 m dal punto di prelievo. Tale parametro nel caso del pompaggio 
delle acque di falda dai pozzi è da ritenersi significa�vo, nel caso, invece, delle sorgen� assumerebbe 
maggiore importanza l’individuazione del bacino di alimentazione che sta a monte di ciascuna di esse 
al fine di indicare specifici limi� nell'uso del suolo per evitare la possibilità di infiltrazioni di inquinan� 
idroveicola� che possano metere diretamente a repentaglio la qualità delle acque sorgive. 

Laddove non sia possibile o economicamente conveniente il collegamento alla pubblica fognatura dei piccoli 
insediamen� e degli edifici isola�, si dovrà ricorrere a sistemi individuali di smal�mento (tratamen� 
preliminari con fosse se�che o fosse Imhoff e subirrigazione; piccoli impian� di �po aerobico al servizio di 
più abitazioni e subirrigazione; stagni di ossidazione o fitodepurazione), tenendo conto, in ogni caso, della 
vulnerabilità idrogeologica del sito, privilegiando i sistemi naturali di depurazione e smal�mento. 
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Le pra�che colturali dovranno essere orientate alla prevenzione del dilavamento di nutrien� e fitofarmaci, in 
applicazione del codice di buona pra�ca agricola redato dall'ARSIA. Nell'esercizio delle a�vità agricole sarà 
comunque da evitarsi lo spandimento di fanghi provenien� da impian� di depurazione, nonché l'avvio di 
nuovi impian� zootecnici intensivi di allevamento così come defini� dal decreto legisla�vo 3 aprile 2006, n. 
152. 
In recepimento delle Norme di Tutela degli acquiferi del PTCP2010 della Provincia di Siena, per quanto riguarda 
le prescrizioni rela�ve alle classi di sensibilità si fa espresso riferimento all'Art. A2 e A3 del PTCP2010 di Siena 
a cui si rimanda. 
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Art. 55 – Fa�bilità idraulica in relazione al rischio alluvioni  
 
1. Classificazione delle aree a pericolosità da alluvioni. Il detaglio per l’atribuzione delle classi di 
pericolosità da alluvioni è descrito e riportato nella “Relazione Idrologico Idraulica” redata a compendio 
degli studi di modellazione quan�ta�va a supporto della Piano Struturale Intercomunale e comunque 
conforme ai criteri detaglia� al comma C.2 dell’allegato A al DPGR n. 5/R/2020. 
Al fine dell’immediata comprensione in uso nella nomenclatura e classificazione della pericolosità idraulica 
e/o da alluvioni nei dispos� norma�vi di cui al DPGR n. 5/R/2020, alla L.R. n. 41/2018 e al P.G.R.A si riporta il 
seguente schema semplifica�vo rela�vo alla sinte�ca iden�ficazione del campo di applicazione dei norma� 
di riferimento correla� a tempi di ritorno prefissa�. 

Pericolosità LR41/2018 
DPGR 5/R/2020 

Pericolosità PGRA Tempo di ritorno correlato 

Alluvioni frequenti P3 (elevata) minore/uguale 30 anni 
Alluvioni poco frequenti P2 (media) > 30 e minore/uguale 200 anni 

Alluvioni rare o di estrema 
intensità 

P1 (bassa) >200 e comunque fondovalle 

 
La pericolosità in relazione al rischio di alluvioni viene classificata in base alla frequenza ovvero al tempo di 
ritorno dei fenomeni alluvionali. Nella cartografia di pericolosità da alluvioni di cui al Piano Struturale 
Intercomunale sono pertanto state mappate aree a diversa classificazione di pericolosità in funzione dei 
criteri che seguono: 

• Aree a pericolosità per alluvioni frequenti (P3), come definite dall’articolo 2, comma 1, lettera d) della 
l.r.41/2018: “scenario per alluvioni frequenti”: lo scenario di cui all’ar�colo 6, comma 2, letera c), del 
d.lgs. 49/2010, individuato negli a� di pianificazione di bacino e definito dai medesimi a� con 
riferimento al tempo di ritorno TR fino a 30 anni; 

• Aree a pericolosità per alluvioni poco frequenti (P2), come definite dall’articolo 2, comma 1, lettera e) 
della l.r.41/2018: “scenario per alluvioni poco frequenti”: lo scenario di cui all’ar�colo 6, comma 2, 
letera b). del d.lgs. 49/2010, individuato negli a� di pianificazione di bacino e definito dai medesimi 
a� con riferimento al tempo di ritorno TR fino a 200 anni; 

• Aree a pericolosità da alluvioni rare o di estrema intensità (P1), come classificate negli a� di 
pianificazione di bacino in atuazione del d.lgs.49/2010 

 
2. Magnitudo idraulica. La L.R. n. 41/2018 introduce il conceto di “magnitudo idraulica”, in relazione ai criteri 

per la valutazione di fa�bilità idraulica in relazione alla ges�one del rischio idraulico stesso, come derivazione 
fra il parametro di velocità di scorrimento in caso di piena ed altezza del rela�vo batente idraulico derivato 
da studi di modellazione quan�ta�va per il tempo di ritorno TR 200 anni, secondo lo schema appresso 
indicato: 

• Magnitudo moderata (M1): Interessa le aree con valori di batente (riferi� a scenari per alluvioni 
poco frequen� ovvero 30 ≤ TR < 200 anni) inferiore o uguale a 0,5 metri e velocità inferiore o uguale 
a 1 metro per secondo [m/s]. Nei casi in cui la velocità non sia determinata, batente uguale o 
inferiore a 0,3 metri. 

• Magnitudo severa (M2): Interessa le aree con valori di batente (riferi� a scenari per alluvioni poco 
frequen� ovvero 30 ≤ TR < 200 anni) superiore a 0,5 metri e inferiore o uguale a 1 metro e velocità 
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inferiore o uguale a 1 metro per secondo [m/s]. Nei casi in cui la velocità non sia determinata, 
batente superiore a 0,30 metri e inferiore o uguale a 0,5 metri. 

• Magnitudo molto severa (M3): Interessa le aree con valori di batente inferiore o uguale a 0,5 metri 
e velocità superiore a 1 metro per secondo [m/s] oppure batente superiore a 0,5 metri e inferiore o 
uguale a 1 metro e velocità inferiore o uguale a 1 metro per secondo [m/s]. Nei casi in cui la velocità 
non sia determinata, batente superiore a 0,3 metri e inferiore o uguale a 0,5 metri. 

 
Figura 1 - Definizione della Magnitudo Idraulica ai sensi della L.R. n.41/2018 

 
3. Norme comuni. Le seguen� indicazioni rappresentano prescrizioni di caratere generale rela�ve agli 

interven� oggeto di pianificazione in relazione ai criteri di “gestione del rischio idraulico” finalizza� alla 
determinazione delle condizioni di fa�bilità da prescrivere su tuto il territorio interessato da pericolosità 
idraulica, qualora ricorrano le condizioni per la loro applicazione.  
 

a. I livelli idraulici di riferimento per la valutazione delle condizioni di rischio idraulico e per l’eventuale 
programmazione/progetazione degli interven� di messa in sicurezza e/o riduzione del rischio, devono 
essere deriva� dagli studi di modellazione quan�ta�va del Piano Struturale Intercomunale in relazione al 
tempo di ritorno TR 30 e 200 anni, salvo eventuali studi successivi sos�tu�vi o integra�vi, rispeto a quelli 
impiega� per le elaborazioni del vigente PSI e PO. 

 
b. La condizione di riferimento per qualsivoglia considerazione in relazione a valutazioni di rischio ed 

inizia�ve finalizzate alla sua riduzione cui riferirsi per la definizione dei criteri di fa�bilità in relazione al 
rischio alluvioni è l’evento ricorrente al tempo di ritorno TR 200 anni  

  
c. Nella progetazione degli interven� di “ges�one del rischio” e/o messa in sicurezza o riduzione del rischio 

idraulico si deve operare tenendo conto di un franco di sicurezza rispeto al livello idraulico di riferimento 
(batente di piena per Tr 200 anni) pari a 0.3 metri. 

 
 

4. Fattibilità in aree classificate a rischio di alluvioni. Nelle aree caraterizzate da pericolosità per alluvioni 
frequen� e poco frequen� la fa�bilità degli interven� è perseguita secondo quanto disposto dalla L.R. 
n.41/2018, oltre a quanto già previsto dalla pianificazione di Bacino Distretuale dell’Appennino 
Setentrionale (v. Disciplina di Piano del PGRA vigente). 
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a. La fa�bilità degli interven� è subordinata, pertanto, alla ges�one del rischio di alluvioni rispeto allo 
scenario per alluvioni poco frequen�, con opere idrauliche, opere di sopraelevazione, interven� di difesa 
locale, ai sensi dell’ar�colo 8, comma 1 della L.R. n.41/2018. In tale ar�colato le condizioni di ammissibilità 
degli interven� sono definite in relazione alla specificità dell’intervento in previsione/realizzazione (nuova 
costruzione o intervento su patrimonio edificato esistente), des�nazione d’uso, sua �pologia e ubicazione 
all’interno o all’esterno di territorio urbanizzato. 

 
b. Nei casi in cui la fa�bilità degli interven� non sia condizionata dalla L.R. n.41/2018 alla realizzazione delle 

opere di cui all’ar�colo 8, comma 1, ma comunque preveda che non sia superato il rischio medio R2 e che 
siano previste le misure preven�ve ate a regolarne l’u�lizzo in caso di even� alluvionali, la ges�one del 
rischio alluvioni può essere perseguita atraverso misure da individuarsi secondo criteri di appropriatezza, 
coniugando benefici di natura economica, sociale ed ambientale, unitamente ai cos� ed ai benefici. In 
par�colare, sono da valutare le possibili alterna�ve nella ges�one del rischio alluvioni dalle misure 
maggiormente cautela�ve che garan�scono assenza degli allagamen� fino alle misure che prevedono 
eventuali allagamen� derivan� da alluvioni poco frequen�. 

 
c. Nel caso di interven� in aree soggete ad allagamen�, la fa�bilità è subordinata a garan�re durante 

l’evento alluvionale l’incolumità delle persone, atraverso misure quali opere di sopraelevazione, 
interven� di difesa locale e procedure ate a regolare l’u�lizzo dell'elemento esposto in fase di evento. 
Durante l’evento sono accetabili eventuali danni minori agli edifici e alle infrastruture tali da essere 
rapidamente ripris�nabili in modo da garan�re l’agibilità e la funzionalità in tempi brevi post evento. 

 
d. Le condizioni prescri�ve per l’ammissibilità degli interven� ed i rela�vi criteri di fa�bilità sono deta� in 

funzione delle varie casis�che codificate nella L.R. n.41/2018: 
• art. 8 L.R. n. 41/2018 “Opere per la ges�one del rischio di alluvioni”; 

Interventi edilizi all’interno del perimetro del territorio urbanizzato 
• art. 10 L.R. n. 41/2018 per le “Limitazioni per le aree a pericolosità per alluvioni frequen� e poco 

frequen�”; 
• art. 11 L.R. n. 41/2018 per “interven� di nuova costruzione in aree a pericolosità per alluvioni 

frequen� e poco frequen�”; 
• art. 12 L.R. n. 41/2018 per “interven� sul patrimonio edilizio esistente in aree a pericolosità per 

alluvioni frequen� e poco frequen�”; 
• art. 13 L.R. n. 41/2018 per “Infrastruture lineari o a rete”; 
• art. 14 L.R. n. 41/2018 per “Interven� in aree presidiate da sistemi arginali”; 

Interventi edilizi all’esterno del perimetro del territorio urbanizzato 
• art. 16 L.R. n. 41/2018 per “Interven� edilizi fuori dal territorio urbanizzato”. 

 
5. Piani Attuativi e progetti edilizi. 

La predisposizione dei piani atua�vi, per gli interven� in cui ne sia prevista la modalità atua�va, e dei 
proge� edilizi che vadano ad interessare aree per cui sia stata rilevata la condizione di predisposizione alla 
allagabilità per fenomeni frequen� o poco frequen� dovrà essere alles�ta in termini di quote assolute [m. 
s.l.m.] sia per quanto concerne gli elabora� in planimetria che quelli in prospe� e/o sezioni. 
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Su tali elabora� andranno riportate le indicazioni rela�ve alla quota di sicurezza di riferimento in m.s.l.m. (TR 
200 anni) con l’indicazione del franco applicato in funzione dell’interferenza con corsi d’acqua afferen� al 
re�colo principale o secondario. 
Le quote di riferimento dovranno risultare conformi a quelle desumibili dagli studi di modellazione idrologico 
idraulica del quadro conosci�vo del PSI ed essere desunte da modellazioni quan�ta�ve prodote ad 
integrazione degli stessi da formularsi con da� di input idrologico e condizioni a contorno iden�che.  
I da� al�metrici rela�vi ai piano campagna per gli interven� di nuova costruzione o ai resede dei fabbrica� in 
caso di interven� su patrimonio edilizio esistente su cui formulare le proposte progetuali edilizie e/o le 
modellazioni idrauliche quan�ta�ve dovranno derivare da cartografia Lidar (ogni qual volta risul� 
disponibile), o da rilievi specifici di cui ne sia verificata la coerenza plano al�metrica con il Lidar. 
 

6. Misure per la riduzione della pericolosità da alluvioni e della magnitudo. 
a. Ai sensi della L.R. n.41/2018 art.8, la ges�one del rischio di alluvioni è raggiunta mediante la realizzazione 

delle seguen� opere finalizzate al raggiungimento almeno di un livello di rischio medio R2 mediante 
misure tese alla riduzione di pericolosità e magnitudo: 
• Tipologia a) OPERE IDRAULICHE SUI CORSI D’ACQUA che assicurano l’assenza di allagamen� avendo 

come riferimento le alluvioni poco frequen�, ossia fino a TR=200 anni. Le opere idrauliche sono 
realizzate prima o contestualmente all’atuazione degli interven�, con atestazione di agibilità degli 
immobili oggeto di trasformazione subordinata al collaudo delle opere idrauliche stesse. 

• Tipologia b) OPERE IDRAULICHE SUI CORSI D’ACQUA che riducono gli allagamen� a poco frequen�, 
ossia fino a TR = 200 anni con conseguimento almeno della classe di magnitudo moderata unitamente 
a opere di sopraelevazione realizzate senza aggravio delle condizioni di rischio in altre zone. 

Le opere idrauliche sui corsi d’acqua devono essere realizzate previa Autorizzazione o Omologa idraulica 
della strutura idraulica competente. Le opere idrauliche sono realizzate prima o contestualmente 
all’atuazione degli interven�, con atestazione di agibilità degli immobili oggeto di trasformazione 
subordinata al collaudo delle opere idrauliche stesse. Il non aggravio delle condizioni di rischio è 
assicurato mediante opere o interven� di drenaggio in corpo idrico recetore o di trasferimento in altre 
aree. In quest’ul�mo caso a condizione che non si incremen� la classe di magnitudo idraulica (moderata) 
e che sia prevista dagli strumen� urbanis�ci la s�pula di convenzione fra proprietario e comune prima 
della realizzazione dell’intervento. 

 
b. Ai sensi della L.R. n.41/2018 art.8, la ges�one del rischio di alluvioni è raggiunta mediante la realizzazione 

delle seguen� opere finalizzate al raggiungimento almeno di un livello di rischio medio R2 mediante 
misure tese alla riduzione della vulnerabilità: 
• Tipologia c) OPERE DI SOPRAELEVAZIONE (rialzamento sopra batente con rela�vo franco di 

sicurezza) conseguendo la classe di rischio R2 e assicurando il non aggravio nella aree vicine. Le opere 
idrauliche sono realizzate prima o contestualmente all’atuazione degli interven�, con atestazione 
di agibilità degli immobili oggeto di trasformazione subordinata al collaudo delle opere idrauliche 
stesse. Il non aggravio delle condizioni di rischio in altre aree, definito come volume idrico sotrato 
alla esondazione, è assicurato mediante opere o interven� di drenaggio in corpo idrico recetore o 
trasferimento in altre aree. In quest’ul�mo caso a condizione che non si incremen� la classe di 
magnitudo idraulica (moderata) e che sia prevista dagli strumen� urbanis�ci la s�pula di convenzione 
fra proprietario e comune prima della realizzazione dell’intervento. 

• Tipologia d) INTERVENTI DI DIFESA LOCALE del singolo elemento (paratoie, porte stagne ecc.) 
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7. Fattibilità in aree non soggette a rischio alluvioni. 

a. Ad interven� e previsioni esterni ad aree colpite da esondazione non si atribuiscono prescrizioni 
specifiche per il conseguimento del �tolo abilita�vo, salvo opportune indicazioni di misure per il riordino 
o ripris�no del drenaggio superficiale. 

b. Nelle aree presidiate da sistemi arginali per il contenimento delle alluvioni fino ad una distanza massima 
di [m] 300 dal piede, così come definite nella LR. N.41/2018 art.2, per gli interven� di nuova costruzione 
a prescindere dalla pericolosità sono previste misure per la ges�one del rischio di alluvioni nell’ambito del 
Piano di protezione civile comunale. A tal fine il comune, entro centotanta giorni dal rilascio del �tolo 
abilita�vo, aggiorna il rela�vo Piano e lo trasmete alla strutura regionale competente. 

 
8. Fattibilità non subordinata a prescrizioni in aree soggette a rischio alluvioni. La cer�ficazione dei seguen� 

casi, non espressamente individua� nell’art. 12 della L.R. n.41/2018, è subordinata alla presentazione di 
adeguata documentazione, con elabora� grafici e cartografici riferi� agli studi idraulici del PSI, finalizzata 
all’accertamento e cer�ficazione del raggiungimento almeno di un livello di rischio medio R2. 
Sono consen��: 

a. incremen� volumetrici in qualsiasi condizione di pericolosità e magnitudo idraulica a condizione che non 
cos�tuiscano ostacolo al deflusso delle acque, non sotraggano volumi di laminazione e non aggravino le 
condizioni di rischio in altre aree (p.es. soprabatente); 

b. interven� sulle par� di manufato con piano di calpes�o sotobatente senza modifica dell’involucro 
edilizio (aperture esterne) diretamente interessato dal fenomeno alluvionale con qualsiasi magnitudo; 

c. interven� sulle par� di manufato con piano di calpes�o sotobatente con modifica dell’involucro edilizio 
diretamente interessato dal fenomeno alluvionale in condizioni di magnitudo moderata; 

d. mutamen� di des�nazione d’uso in funzione residenziale o adibi� a pernotamento nelle par� di 
manufato con piano di calpes�o sotobatente in condizioni di magnitudo moderata per alluvioni poco 
frequen�. In assenza di specifici riferimen� norma�vi nella L.R. n.41/2018 si ri�ene comunque di ges�re 
il rischio con misure più cautela�ve, appropriate e sostenibili, ricorrendo p.es. a interven� di difesa locale. 

 
9. Fattibilità subordinata a prescrizioni in aree in aree soggette a rischio alluvioni. 

a. La fa�bilità in condizioni di pericolosità da alluvioni poco frequenti (P2) e con qualsiasi magnitudo 
idraulica è subordinata a interven� di riduzione della vulnerabilità mediante opere di sopraelevazione 
(�pologia c, ovvero rialzamento soprabatente oltre franco di sicurezza).  
La ges�one del rischio di alluvione in classe R2 mediante opere di sopraelevazione dovrà garan�re la 
trasparenza idraulica; nel caso di occupazione di volume significa�vo tale requisito dovrà essere verificato 
con specifico studio di modellis�ca dinamica (l’obbligatorio riferimento sono gli studi idraulici del PS), 
ovvero assicurando il non aggravio del rischio nella aree vicine mediante drenaggio in corpo idrico 
ricetore o trasferimento a condizione che nelle aree di trasferimento non si incremen� la classe di 
magnitudo moderata e che negli strumen� urbanis�ci sia prevista la s�pula di una convenzione fra 
comune e proprietario prima della realizzazione dell’intervento; le opere di sopraelevazione sono 
realizzate prima o contestualmente all’atuazione dell’intervento urbanis�co edilizio.  
A tali condizioni sono consen��: 

• interven� di nuova costruzione,  
• volumi interra� (limitatamente alle condizioni di magnitudo moderata) a condizione che non sia 

superato il rischio medio R2, 
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• incremen� volumetrici (anche in condizioni di alluvioni frequen�) anche con demolizione e 
ricostruzione di par� o nuovi manufa� purché funzionali all’ampliamento. 

 
b. La fa�bilità in condizioni di pericolosità per alluvioni frequenti (P3) e con qualsiasi magnitudo idraulica è 

subordinata a interven� di riduzione di pericolosità e magnitudo mediante opere idrauliche (�pologia a,b). 
Per le rela�ve preliminari verifiche idrauliche sulle opere struturali rela�ve ai corsi d’acqua responsabili 
dell’allagamento, l’obbligatorio riferimento sono gli studi idraulici del PS, prevedendo per le nuove 
previsioni l’individuazione delle opere già negli a� di pianificazione comunali. 
Non sono consen�� nei volumi interra� esisten� mutamen� di des�nazione d’uso e frazionamen� in 
residenziale o comunque adibi� a pernotamento. 
Sono consen�� gli interven� edilizi di nuova costruzione a condizione che sia realizzata una delle opere 
idrauliche di �pologia a e b. 
In condizioni di magnitudo moderata, possono essere realizza� interven� di nuova costruzione e 
mutamen� di des�nazione d’uso in funzione residenziale, ricorrendo a opere di sola sopraelevazione 
soprabatente oltre franco di sicurezza (�pologia c), essendo già conseguita la richiesta condizione di 
magnitudo moderata prevista con la �pologia b. Tale requisito dovrà essere verificato con appropriate 
valutazioni idrauliche contenen�, se necessario, modellazioni numeriche in grado di rappresentare le 
dinamiche di esondazione carateris�che del sito. I rela�vi esi� cos�tuiscono necessaria condizione per 
l’atuazione dell’intervento. Gli studi idraulici di verifica potranno essere condo� in fase di piano atua�vo 
o di intervento direto quando saranno defini� gli indirizzi della progetazione (ubicazione degli edifici, 
parcheggi, movimen� di terra). In tal caso la ges�one del rischio di alluvione mediante opere di 
sopraelevazione dovrà assicurare il non aggravio del rischio nella aree vicine mediante drenaggio delle 
acque in corpo idrico ricetore o trasferimento a condizione che aree di trasformazione e aree di 
trasferimento siano in magnitudo moderata. Tale soluzione richiede previa verifica dell’autorità idraulica 
e previsione negli strumen� urbanis�ci di s�pula di una convenzione fra comune e proprietario prima 
della realizzazione dell’intervento. Tute le opere idrauliche di �pologia a) e b) sono realizzate prima o 
contestualmente all’atuazione dell’intervento edilizio e l’atestazione di agibilità degli immobili è 
subordinata al collaudo di tali opere. 
Non sono consen�� ospedali, case di cura, struture strategiche e impian�. 
 

c. Limitatamente alla realizzazione degli interven� edilizi di demolizione, con parziale o totale ricostruzione 
senza incremen� volumetrici, la fa�bilità in condizioni di pericolosità da alluvioni frequen� (P3) e poco 
frequen� (P2) e con qualsiasi magnitudo idraulica è subordinata a interven� di riduzione  della 
vulnerabilità  mediante opere di difesa locale (�pologia d); sono consen�� interven� di demolizione e 
ricostruzione del singolo elemento edilizio con predisposizione di interven� di difesa locale in 
corrispondenza di ogni apertura sotobatente del singolo elemento edilizio: p.es. paratoie, infissi 
impermeabili in relazione al batente di esondazione, cui si aggiunge il franco di sicurezza. 
 

d. Sono comunque ammessi gli incremen� volumetrici che non cos�tuiscono ostacolo al deflusso delle 
acque, non sotraggono volume di laminazione e non aggravano le condizioni di rischio in altre aree. 

 
Per la casis�ca non espressamente tratata nel presente comma si rimanda alle indicazioni di ammissibilità e 
prescrizioni di cui agli art. 11 e 12 della L.R. n. 41/2018. 
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10. Fattibilità di infrastrutture lineari e a rete. 
a. E’ consen�ta la realizzazione di nuove infrastruture a sviluppo lineare e rela�ve per�nenze in condizioni 

di pericolosità per alluvioni poco frequenti P2 con qualsiasi magnitudo idraulica a condizione che sia 
assicurato il non aggravio delle condizioni di rischio nella altre aree, che non sia superato il rischio medio 
R2 e che siano previste misure preven�ve per regolare l’u�lizzo in caso di even� alluvionali; 

b. E’ consen�ta la realizzazione di nuove infrastruture a sviluppo lineare e rela�ve per�nenze in condizioni 
di pericolosità per alluvioni frequenti P3 con qualsiasi magnitudo idraulica a condizione che sia realizzata 
una delle opere di �pologia a), b) e c); per le condizioni di atuazione collegate alle opere di �pologia a), 
b) e c) si rimanda ai preceden� ar�coli del presente �tolo; 

c. E’ consen�to l’adeguamento e ampliamento di infrastruture a sviluppo lineare esisten� e rela�ve 
per�nenze in condizioni di pericolosità per alluvioni poco frequenti P2 e frequenti P3 con qualsiasi 
magnitudo idraulica a condizione che sia assicurato il non aggravio delle condizioni di rischio nella altre 
aree, che non sia superato il rischio medio R2 e che siano previste misure preven�ve per regolare l’u�lizzo 
in caso di even� alluvionali; 

d. In aree di pericolosità per alluvioni poco frequenti P2 e frequenti P3 e con qualsiasi magnitudo idraulica 
sono consen�te le piste ciclopedonali a condizione che sia assicurato il non aggravio delle condizioni di 
rischio nele altre aree e che siano previste misure preven�ve per regolare l’u�lizzo in caso di even� 
alluvionali; 

e. In aree di pericolosità per alluvioni poco frequenti P2 e frequenti P3 e con qualsiasi magnitudo idraulica 
sono consen�te le piste ciclopedonali a condizione che sia assicurato il non aggravio delle condizioni di 
rischio nelle altre aree e che siano previste misure preven�ve per regolare l’u�lizzo in caso di even� 
alluvionali; 

f. In aree di pericolosità per alluvioni poco frequenti P2 e frequenti P3 e con qualsiasi magnitudo idraulica 
sono consen�� parcheggi di superficie a condizione che sia assicurato il non aggravio delle condizioni di 
rischio nelle altre aree, che non sia superato il rischio medio R2 e che siano previste misure preven�ve 
per regolare l’u�lizzo in caso di even� alluvionali; 

g. In aree di pericolosità per alluvioni poco frequenti P2 e frequenti P3 e con qualsiasi magnitudo idraulica 
sono consen�te nuove infrastruture di distribuzione a rete e rela�vi adeguamento e ampliamento a 
condizione che sia assicurato il non aggravio delle condizioni di rischio nella altre aree; 

h. Per tu� i casi non espressamente trata� nel presente testo si rimanda a quanto prescrito all’art.13 della 
LR 41/2018. 

 
11. Interventi consentiti all’esterno del territorio urbanizzato in aree a pericolosità da alluvioni. Sono consen�� 

gli interven� edilizi all’esterno del territorio urbanizzato alle condizioni degli interven� edilizi all’interno del 
territorio urbanizzato. 

a. Sono consen�� interven� di nuova costruzione in condizioni di pericolosità per alluvioni poco frequenti P2 
con magnitudo idraulica severa e molto severa a condizione che sia realizzata una delle opere di �pologia 
a),b); 

b. E’ consen�ta la realizzazione di nuove infrastruture a sviluppo lineare e rela�ve per�nenze in condizioni 
di pericolosità per alluvioni poco frequenti P2 con qualsiasi magnitudo idraulica a condizione che sia 
realizzata una delle opere idrauliche di �pologia a), b) e c); 

c. Sono consen�� nuovi edifici rurali in condizioni di pericolosità per alluvioni poco frequenti P2 e frequenti 
P3 con qualsiasi magnitudo idraulica a condizione che sia realizzata una delle opere di �pologia a),b) e c); 
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d. Sono consen�� gli annessi agricoli in condizioni di pericolosità per alluvioni poco frequenti P2 e frequenti 
P3 con qualsiasi magnitudo idraulica a condizione che non cos�tuiscano ostacolo al deflusso delle acque 
e non sotraggano volume di laminazione; 

e. Per tu� i casi non espressamente trata� nel presente testo si rimanda a quanto prescrito all’art.16 della 
LR 41/2018. 

 
12. Tutela del reticolo idraulico. 

a. Per l’intero re�colo idrografico, come definito ed individuato dalla L.R. n. 79/2012 e successive modifiche 
ed integrazioni, cos�tuiscono ambito di assoluta protezione - oggeto di salvaguardia ai fini idraulici, 
naturalis�ci, ambientali e paesaggis�ci - l’alveo, le aree golenali, le sponde (o gli argini, ove presen�), 
nonché le aree comprese nelle due fasce di larghezza di ml 10 adiacen� al corso d’acqua, misurate a 
par�re dal piede esterno dell’argine per i corsi d’acqua incanala�, e a par�re dal ciglio di sponda per i corsi 
d’acqua non argina� (v. art 3 L.R.  n. 41/2018). 
All’interno dell’ambito di assoluta protezione sono consen�� esclusivamente interven� vol�: 

• al mantenimento e miglioramento della funzionalità idraulica, al fine di garan�re il regolare 
deflusso delle acque incanalate; 

• al miglioramento delle capacità autodepura�ve mediante interven� a� a conservare o 
ripris�nare le carateris�che di naturalità dell’alveo fluviale, degli ecosistemi e delle fasce verdi 
ripariali; 

• al mantenimento e rafforzamento dei corridoi bio�ci dei sistemi conne�vi e di tu� gli elemen� 
cos�tu�vi della rete ecologica fluviale basata sul re�colo idrografico superficiale; 

• alla messa in sicurezza idraulica mediante specifiche opere di regimazione; 
• alla produzione di energia mediante la realizzazione e/o adeguamento di impian� idroeletrici; 
• alla fruizione pubblica mediante la realizzazione di infrastruture a rete e puntuali a caratere 

spor�vo e ricrea�vo; 
• al mantenimento e conservazione del patrimonio edilizio esistente nel rispeto delle norme di cui 

al Regio Decreto n. 25.07.1904, n. 523, e successive modifiche e integrazioni. 
All’interno dell’ambito di assoluta protezione si applicano pertanto le disposizioni di cui ai seguen� pun� 
da 2 a 7, integra�ve della disciplina di tutela detata dalle vigen� norme statali, e volte a garan�re la tutela 
delle acque, a ridurre il rischio idrogeologico, a permetere l'accesso alle sponde e all'alveo dei corsi 
d'acqua per assicurare la funzionalità e l’efficace manutenzione delle opere idrauliche, a garan�re una 
correta distanza delle costruzioni dagli argini. 

 
b. Non sono consen�� nuove costruzioni, nuovi manufa� di qualsiasi natura o trasformazioni morfologiche. 

Nel rispeto della norma�va statale e regionale di riferimento e delle condizioni di cui al successivo punto 
3, sono consen�� i seguen� interven�: 

I. interven� di natura idraulica, quali in par�colare: 
o trasformazioni morfologiche degli alvei e delle golene; 
o impermeabilizzazione del fondo degli alvei; 
o rimodellazione della sezione dell’alveo; 
o nuove inalveazioni o re�ficazioni dell’alveo. 

II. re� dei servizi essenziali e opere sovrapassan� o sotopassan� il corso d’acqua; 
III. opere finalizzate alla tutela del corso d’acqua e dei corpi idrici sotesi; 
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IV. opere connesse alle concessioni rilasciate ai sensi del R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775 
(Approvazione del testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e sugli impian� eletrici); 

V. interven� vol� a garan�re la fruibilità pubblica; 
VI. i�nerari ciclopedonali; 

VII. opere di adduzione e res�tuzione idrica; 
VIII. interven� di riqualificazione ambientale. 
Gli interven� di cui alle let. e) ed f), sono realizza� a condizione che siano adotate nei piani comunali di 
protezione civile misure per regolarne l’u�lizzo in caso di even� alluvionali. 

 
c. Gli interven� di cui ai pun� II, IV e V del precedente paragrafo sono consen�� previa autorizzazione della 

strutura regionale competente, che ne verifica la compa�bilità idraulica nel rispeto delle seguen� 
condizioni: 

• sia assicurato il miglioramento o la non alterazione del buon regime delle acque; 
• l’intervento non interferisca con esigenze di regimazione idraulica, accessibilità e manutenzione 

del corso d’acqua e sia compa�bile con la presenza di opere idrauliche; 
• l’intervento non interferisca con la stabilità del fondo e delle sponde; 
• non vi sia aggravio del rischio in altre aree derivante dalla realizzazione dell’intervento; 
• non vi sia aggravio del rischio per le persone e per l’immobile oggeto dell’intervento. 

 
d. Nel rispeto della norma�va statale e regionale di riferimento e delle condizioni di cui al punto 3, sul 

patrimonio edilizio esistente - legi�mamente realizzato soto il profilo edilizio e con autorizzazione 
idraulica, oppure senza autorizzazione idraulica in quanto non richiesta dalla norma�va vigente al 
momento della realizzazione dell’intervento - sono consen��, qualora ammessi dal Piano Opera�vo, tu� 
gli interven� edilizi finalizza� esclusivamente alla conservazione e alla manutenzione dei manufa�, a 
condizione che siano realizza� interven� di difesa locale qualora si modifichino le par� dell’involucro 
edilizio diretamente interessate dal fenomeno alluvionale rela�vo allo scenario per alluvioni poco 
frequen� (TR=200 anni). 
Non sono comunque consen��: 

• i frazionamen� ed i mutamen� di des�nazione d’uso comportan� la creazione di unità immobiliari 
con funzione residenziale o turis�co-rice�va o, comunque, adibite al pernotamento; 

• interven� di ristruturazione urbanis�ca, sos�tuzione edilizia, ristruturazione edilizia 
ricostru�va, nonché interven� comportan� le addizioni volumetriche. 

Sono viceversa sempre ammessi gli interven� di manutenzione ordinaria e gli interven� vol� 
all’eliminazione delle barriere architetoniche. 

 
e. Nel rispeto della norma�va statale e regionale di riferimento nonché delle condizioni di cui al punto 3, 

sulle infrastruture a sviluppo lineare esisten� e loro per�nenze, sui parcheggi pubblici e priva� – 
legi�mamente realizza� soto il profilo edilizio e con autorizzazione idraulica, oppure senza 
autorizzazione idraulica in quanto non richiesta dalla norma�va vigente al momento della realizzazione 
dell’intervento - sono consen�� interven� di adeguamento e ampliamento per la messa in sicurezza delle 
infrastruture ai sensi della norma�va tecnica di riferimento. 

 
f. Tu� i corsi d’acqua presen� sul territorio comunale facen� parte del re�colo idrografico regionale, in 

quanto pubblici, restano comunque assoggeta� alle tutele idrauliche di cui al R.D. n. 523/1904. 
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g. Allo scopo di salvaguardare il sistema idrogeologico e l’equilibrio ecologico ambientale, qualunque 

intervento che provochi variazioni morfologiche del suolo diverse dalle tradizionali lavorazioni agricole, 
comportan� sostanziali movimen� di terra, rialzamen� o variazioni di quota e/o modifiche della rete dei 
fossi o canali esisten�, è sotoposto ad autorizzazione rilasciata dall’autorità idraulica competente. 

 
h. In tuto il territorio comunale sono di norma vieta� gli interven� di tombatura dei corsi d’acqua (ex Del. 

C.R. n. 155/1997 e successiva L.R. n. 41/2018). Tu� gli interven� sui corsi d’acqua dovranno essere 
realizza� in sintonia con i prece� e prescrizioni di cui alla Del. C.R. n. 155 del 20.05.1997 “Dire�ve sui 
criterio progetuali per l’atuazione egli interven� in materia di difesa idrogeologica”. 
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TITOLO VIII - SALVAGUARDIE E DISPOSIZIONI FINALI  
 

Art. 56 – Norme di salvaguardia e disposizioni finali 
 

1. Ai sensi dell’art. 103 della L.R. 65/2014, fino all’efficacia del Piano Opera�vo e comunque non oltre tre 
anni dal rela�vo provvedimento di adozione, l’Amministrazione Comunale sospende ogni 
determinazione sulle domande di permesso di costruire in contrasto con il presente Piano Opera�vo.  
Non sono altresì ammessi interven� sogge� a SCIA che risul�no in contrasto con le norme e le previsioni 
del presente Piano Opera�vo.   

2. Sono fa� i salvi i piani atua�vi convenziona� alla data di adozione del PO, per il periodo di validità del 
Piano Atua�vo e della rela�va convenzione. Si richiama nello specifico il Piano Atua�vo “I Fra�”, 
approvato e convenzionato in data 5/04/2011 con efficacia pari ad anni oto dal momento della s�pula 
(oltre proroghe ope legis). 

3. Sono fa� salvi i permessi di costruire già rilascia� alla data di adozione del Piano Opera�vo, così come le 
variazioni essenziali ai permessi di costruire rela�vi ad edifici in corso di costruzione per cui sia stato dato 
formale inizio dei lavori alla data di adozione del Piano Opera�vo e, nel caso di opere pubbliche, le 
varian� migliora�ve cioè per modifiche finalizzate al miglioramento dell’opera ed alla sua funzionalità. 

4. Sono sempre ammessi, purché nel rispeto delle norme per l’integrità delle risorse e la difesa dal rischio:  
− gli interven� di pubblica u�lità o di pubblico interesse propos� da En� pubblici is�tuzionalmente 

competen�, purché ne venga assicurato il correto inserimento paesaggis�co ed ambientale;  
− gli interven� di bonifica e riqualificazione rela�vi ad aree in condizioni di degrado fisico ed 

ambientale;  
− gli interven� di manutenzione della rete dei corsi d’acqua a� a ridurre il rischio idraulico e gli 

interven� di prevenzione e soccorso in caso di emergenza per even� naturali eccezionali;  
− gli interven� di adeguamento, miglioramento e re�fica delle infrastruture viarie che non 

compor�no modifiche sostanziali dei traccia� e non diano luogo ad alterazioni ambientali e 
paesaggis�che.  

5. Valgono inoltre le salvaguardie di cui all’art. 60 del PSI, di seguito integralmente richiamate: 
− A far data dalla pubblicazione dell’avviso di adozione del presente P.S.I. e fino all’approvazione o 

all’adeguamento, da parte dei Comuni associati, dei rispettivi P.O. in conformità al presente P.S.I. e 
comunque per un periodo non superiore a tre anni dalla pubblicazione dell’avviso di approvazione del 
P.S.I. le Direttive di cui ai Titolo II e III della presente Disciplina, unitamente alle prescrizioni d’uso 
contenute al Titolo IV e alle prescrizioni dettate dal P.I.T. prevalgono sulle eventuali disposizioni 
difformi contenute nei vigenti strumenti di pianificazione urbanistica (generale e attuativa) e/o in altri 
atti di governo del territorio adottati o approvati dall’Amministrazione comunale, nessuno escluso e 
costituiscono disciplina di riferimento per il rilascio delle autorizzazioni paesaggistiche e per gli atti 
abilitativi di natura edilizia. 

− Nel periodo di cui al precedente comma, non sono comunque ammessi: 
a. interventi eccedenti la ristrutturazione edilizia e significative alterazioni della morfologia dei 

luoghi, all’interno delle aree di pertinenza dei nuclei storici, come individuati nell’elaborato 
STA_6 -- Individuazione del territorio urbanizzato e del territorio rurale – Scala 1:25.000 e 
1:10.000; 
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b. interventi di nuova edificazione in corrispondenza delle direttrici di connettività da ricostituire 
e delle aree con ruolo alto e molto alto nella visibilità indicate nell’elaborato STR_sce - 
Scenario strategico dello sviluppo sostenibile – Scala 1:25.000. 

− Sono fatti salvi e dunque consentiti: 
a. gli interventi, non in contrasto con il P.S.I. relativi alle previsioni non decadute dei R.U. vigenti; 
b. gli interventi previsti da piani attuativi e da altri strumenti attuativi convenzionati vigenti; 
c. gli interventi previsti dai P.A.P.M.A.A.. 
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